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A CHI È RIVOLTO?
Ai parchettisti associati AIPPL.

COME SI PARTECIPA?
Inviando alla segreteria (segreteria@aippl.it) fino a un massimo di 4 foto 
(possibilmente inedite), corredate di descrizione, relative a un cantiere 
realizzato negli ultimi 12 mesi. Il tutto accompagnato da una liberatoria per 
la divulgazione sui canali social e sul magazine Parquet e Posa - AIPPL.

DOVE VENGONO PUBBLICATI I LAVORI?
Sulle pagine social AIPPL (Facebook, Instagram, Linkedin), a partire 
dall’2 marzo 2026 e fino al 30 settembre 2026, con l’hashtag 
#ilparquetAIPPL2026.

COME ESPRIMERE LE PROPRIE 
PREFERENZE SUI CANTIERI?
Con i like. Saranno gli utenti della rete a dare il proprio “mi piace” ai singoli 
post pubblicati sulle pagine social AIPPL. Le preferenze potranno essere 
espresse fino alle ore 12 del 16 ottobre 2026.

CHI DETERMINERÀ IL LAVORO PIÙ BELLO?
Gli utenti della rete. Per ciascun cantiere verrà pubblicato un post su 
Facebook, Instagram e Linkedin. 
La somma dei like determinerà il lavoro più bello. 

A CHI VERRÀ ASSEGNATO IL KIT 
DI ABBIGLIAMENTO DA LAVORO?
Al parchettista AIPPL (titolare del cantiere) che raccoglierà il maggior 
numero di preferenze (like) sulle pagine social dell’Associazione. 
Il kit di abbigliamento da lavoro (personalizzato AIPPL e composto da una 
maglia polo, una felpa e un pantalone), insieme a un attestato di merito, 
verranno consegnati durante un evento organizzato da AIPPL a fine 2026.

L’ASSOCIAZIONE ITALIANA POSATORI 
PAVIMENTI IN LEGNO PROMUOVE 
ANCHE QUEST’ANNO L’INIZIATIVA 
IL PARQUET AIPPL 2026. I PROTAGONISTI 
SARANNO I PIÙ BEI CANTIERI, 
REALIZZATI NEGLI ULTIMI 12 MESI, 
DAI PARCHETTISTI ASSOCIATI AIPPL.

INIZIATIVE Aippl

COSA ASPETTI? PARTECIPA ANCHE TU!
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Per maggiori 
informazioni rivolgiti 
alla segreteria AIPPL 

chiama il 391.48.77.767 
o scrivi a 

segreteria@aippl.it
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PROGRAMMA

QUI IL PROGRAMMA AIPPL PARQUET ACADEMY 2026 
- AGGIORNAMENTO COSTANTE SUL SITO DI AIPPL

1ª giornata 

27 marzo
Assemblea ordinaria Aippl (riservata ai soci) 
“Rivestire una scala: progettazione, posa 
e manutenzione” Presentazione del nuovo 
manuale e prove pratiche

2ª giornata 

8 maggio
Parquet e posa ibrida: impianti  
radianti di nuova generazione. 
Teoria e pratica

3ª giornata

19 novembre
Adesivi per parquet: tipologie,  
ecocompatibilità e campi di applicazione. 
Cena sociale (soci e aziende partner)

4ª giornata

20 novembre
Numeri e persone: le due facce del successo. 
Intelligenza gestionale e relazionale 
per imprenditori

16 ottobre - Bari
Economia circolare nel mondo
del parquet: recupero, rinnovo e riciclo
(Vittoria Parc Hotel – Via Nazionale, 10 – 70128).

ALL’ORMAI CONSOLIDATO PERCORSO FORMATIVO E DI AGGIORNAMENTO SI AGGIUNGONO 
DUE CONVEGNI NEI QUALI SARANNO RIPRESI E DIBATTUTI ALCUNI DEI PIÙ CRUCIALI  
E ATTUALI TEMI DI INTERESSE PER IL SETTORE DELLA POSA. SARANNO INOLTRE 
UN’OCCASIONE PER AMPLIARE LA PLATEA DEI PARTECIPANTI, PER CONOSCERE NUOVI 
POSATORI E OPERATORI DEL SETTORE.

12 giugno - Torino
Il parquet e le sue finiture - 
Qualità dell’aria indoor
(Cascina Fossata – Via Ala Di Stura, 5 – 10147)

I DUE CONVEGNI TEMATICI
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Indoor

Uno spazio da vivereUno spazio da vivere
NEL MESE DI SETTEMBRE 2025 È STATO REALIZZATO 

UN INTERVENTO DI RISTRUTTURAZIONE INTERNA PRESSO 
UN’ABITAZIONE PRIVATA SITUATA A ORTA NOVA (FG). 

I LAVORI HANNO RIGUARDATO PRINCIPALMENTE 
LA VALORIZZAZIONE DEGLI SPAZI INTERNI ATTRAVERSO 
LA POSA DI UNA NUOVA PAVIMENTAZIONE IN PARQUET

di Giuseppe D’agruma di Natural Parquet

Nel settembre 2025 un’abitazione privata situata a 
Orta Nova (FG), in Corso Umberto I, 62, è stata inte-
ressata da un intervento di riqualificazione interna 
della durata di circa due settimane. Il lavoro ha pre-
visto la valorizzazione degli ambienti domestici at-
traverso la posa di una nuova pavimentazione in par-
quet, con l’obiettivo di migliorare l’armonia e la qua-
lità estetica degli spazi. Al momento del sopralluogo 

CANTIERE 

l’immobile si trovava in fase di ristrutturazione. La 
pavimentazione esistente è stata mantenuta e utiliz-
zata come piano di posa, nonostante presentasse 
alcune tracce dovute a precedenti interventi di im-
piantistica. Il sottofondo risultava complessivamente 
in buono stato di conservazione, ma necessitava di 
un adeguato trattamento preparatorio per garantire 
la corretta adesione del nuovo rivestimento.
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AMBIENTI PIÙ CALDI ED EQUILIBRATI
L’intervento si è reso necessario per migliorare l’a-
spetto estetico dell’abitazione, che appariva poco 
armonico e accogliente. La scelta di installare una 
pavimentazione in parquet è stata dettata dalla vo-
lontà di valorizzare gli ambienti, rendendoli più 
caldi e visivamente equilibrati. Il nuovo rivestimento 
ha avuto quindi il compito di migliorare sia la per-
cezione dello spazio sia la qualità complessiva degli 
interni.

Il risultato finale 
restituisce un 
ambiente armonioso 
e accogliente.

Per la realizzazione 
dell’intervento sono stati 
impiegati: 

>  parquet prefinito a due strati

>  collante bicomponente

>  primer consolidante

>  battiscopa in MDF laccato 
bianco

Materiali utilizzati

L’intervento ha incluso 
anche la realizzazione 

di scalini a spigolo vivo per 
il rivestimento della scala 

esistente, in modo 
da garantire continuità 

estetica con la nuova 
pavimentazione

UNA SOLUZIONE CLASSICA E RAFFINATA
La prima fase dei lavori ha riguardato la preparazio-
ne del sottofondo. Le tracce presenti sulla pavimen-
tazione sono state consolidate mediante l’applica-
zione di un primer consolidante. Successivamente è 
stata effettuata una graffiatura sulla superficie re-
stante per aumentare le prestazioni di adesione del 
collante. Una volta completata la preparazione del 
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supporto, si è proceduto con la posa del parquet 
prefinito in rovere tonalizzato, installato secondo lo 
schema a spina di pesce italiana, una soluzione 
classica che conferisce movimento e raffinatezza 
alla superficie. L’intervento ha incluso anche la rea-
lizzazione di scalini a spigolo vivo per il rivestimento 
della scala esistente, in modo da garantire continu-
ità estetica con la nuova pavimentazione. A com-
pletamento delle finiture interne è stato installato 
un battiscopa ducale in MDF laccato bianco.

LAVORI E MATERIALI
I lavori sono stati eseguiti interamente dalla stessa 
ditta incaricata, senza la collaborazione di altre so-
cietà. In cantiere hanno operato due addetti specia-
lizzati. L’intervento rientra tra le lavorazioni di routi-
ne normalmente svolte dall’azienda. Per la realizza-
zione dell’intervento sono stati impiegati: parquet 

prefinito a due strati, collante bicomponente, pri-
mer consolidante e battiscopa in MDF laccato bian-
co. Durante le lavorazioni non sono state riscontra-
te problematiche particolari, consentendo il com-
pletamento dell’opera nei tempi previsti.

ESTETICA CONTEMPORANEA
Il risultato finale restituisce un ambiente armonioso 
e accogliente. La posa a spina di pesce italiana arric-
chisce la superficie con un disegno elegante e dina-
mico, contribuendo a migliorare l’equilibrio visivo 
degli interni. Il parquet dona calore agli ambienti, 
valorizzando la luce naturale e le proporzioni degli 
spazi, che oggi risultano confortevoli e pronti per 
essere vissuti. Attualmente l’immobile mantiene la 
sua destinazione d’uso come abitazione privata, 
con interni rinnovati e caratterizzati da un linguag-
gio estetico più raffinato e contemporaneo.







Donne

Voci e visioni delle Voci e visioni delle 
professioniste del settoreprofessioniste del settore
TORNA ANCHE PER IL 2026 LO SPECIALE DONNE E QUEST’ANNO 
VOGLIAMO DEDICARE QUESTO SPAZIO ALLE PROFESSIONISTE CHE 
OPERANO NEL SETTORE DEL LEGNO.

SPECIALE 

“Dal Suo punto di vista tecnico e 
professionale, come vede oggi il ruolo 
del parquet nel mondo dell’edilizia, della 
qualità abitativa e della sostenibilità? 
Quali sono, secondo Lei, le sfide 
e le opportunità future per questo 
nobile materiale?”

Le loro risposte offrono uno sguardo 
diretto e autorevole sulle prospettive 
del parquet, mettendo in luce l’impor-
tanza di un approccio tecnico e soste-
nibile nel settore. Attraverso esperien-
ze e visioni diverse, queste professio-
niste ci guidano in un dialogo ricco di 
competenza, passione e innovazione.

Questo speciale vuole essere un tribu-
to al loro contributo, mostrando come 
la collaborazione tra ricerca, proget-
tazione e applicazione pratica possa 
valorizzare il legno e il parquet come 
materiali chiave per un’edilizia più at-
tenta alla qualità e all’ambiente.

Abbiamo il piacere 
di presentare 
le testimonianze di: 

●	Elena Conti, 
responsabile del 
Reparto Superfici 

	 e Microbiologia 
	 (CATAS spa)

●	Matilde Ceschia, 
	 LCA pratictioner 
	 (CATAS spa)

●	Valentina Raisa, 
architetto, libero 
professionista con 
Studio a Modena. 

	 EGE (Esperto in 
Gestione dell’Energia) 
certificata SECEM

●	Clara Peretti, 
ingegnere, libero 
professionista

●	Silvia Tedesco, 
tecnologa del legno, 
consulente FSC / PEFC, 
certificatore CPR/CE 

	 e EUTR, perito CPT 
	 e CTU settore pavimenti 

in legno

●	Valentina Giorgetti, 
direttore tecnico Orizon 
training & consulting

●	Paola Mazzanti, 
ricercatrice Tempo 
Determinato (RTDa) 
presso il Dipartimento 
di Scienze e Tecnologia 
Agrarie, Alimentari, 
Ambientali e Forestali 
(DAGRI) dell’Università 
degli studi di Firenze

A CIASCUNA ABBIAMO RIVOLTO 
LA STESSA DOMANDA:
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Dal mio punto di vista tecnico e pro-
fessionale, oggi il parquet ha un ruo-
lo sempre più strategico rispetto a 
qualche anno fa. Il motivo è semplice: 
l’edilizia sta cambiando rapidamente. 
Lavoriamo in edifici sempre più per-
formanti, con grande attenzione al-
la qualità dell’aria interna, al comfort 
termo–igrometrico e al tema, ormai 
non più rinviabile, della sostenibili-
tà dei materiali. In questo contesto 
evoluto, il parquet non è solo un “bel 
pavimento”, ma diventa un elemen-
to tecnico e culturale del progetto. 
Sul piano della qualità abitativa e 
del comfort, io continuo a conside-
rare il legno un alleato prezioso. È un 
materiale che, per sua natura, resti-
tuisce una sensazione di calore e ac-
coglienza che altri rivestimenti fatica-
no a eguagliare. La temperatura su-
perficiale percepita è molto gradevo-
le, soprattutto in presenza di sistemi 
radianti a bassa differenza di tem-
peratura, che sono sempre più dif-
fusi sia nelle riqualificazioni che nel 
nuovo. In questi sistemi, il parquet 
deve essere prima di tutto corretta-
mente progettato. C’è poi un aspetto 
che ritengo fondamentale e che og-
gi non si può più trascurare: la qua-
lità dell’aria interna e il suo moni-
toraggio. Stiamo realizzando edifici 
sempre più ermetici, con VMC evolu-
te e filtraggi sempre più spinti; que-
sto è un bene, ma rende altrettanto 
cruciale la scelta di materiali a bas-
se emissioni. Il parquet moderno, fi-
nito con prodotti a basso contenu-
to di VOC e certificati, è pienamen-
te coerente con questo scenario. An-
cora di più se inseriamo il tema del 

controllo continuo: sensori di CO₂, 
VOC, umidità relativa e tempera-
tura dovrebbero diventare dotazio-
ne standard nelle abitazioni contem-
poranee. In un ambiente così moni-
torato, dove è possibile tenere sotto 
controllo il microclima in modo og-
gettivo, il legno dà il meglio di sé, a 
patto che vengano rispettati i range 
termo-igrometrici corretti. È un ma-
teriale vivo, lo sappiamo, e proprio 
per questo va “gestito” con consa-
pevolezza: spiegare al cliente fina-
le l’importanza di mantenere un’u-
midità relativa adeguata non è più 
un dettaglio, ma una parte integran-
te del progetto di comfort e di dura-
bilità del pavimento.
Dal punto di vista dell’integrazione 
con i sistemi radianti di nuova ge-
nerazione, la mia esperienza è che il 
parquet sia perfettamente compati-
bile, ma a una condizione: non im-
provvisare. I sistemi a bassa inerzia ri-
chiedono scelte molto precise su ti-
pologia di legno, formato, spesso-
re, stratigrafia del supporto e moda-
lità di posa. Serve una vera proget-
tazione integrata, in cui progettista 
architettonico, progettista impianti-
sta e posatore dialogano fin dall’ini-
zio. Quando questo accade, si ottiene 
un pacchetto prevedibile dal punto 
di vista tecnico, con buone rese ter-
miche, tempi di risposta adeguati e 
un comportamento stabile nel tem-
po. Quando non accade, si scaricano 
sul parquet problemi che spesso na-
scono altrove: impianti avviati male, 
massetti non adeguatamente asciutti, 
umidità non controllata, impianti sot-
todimensionati, sistemi non idonei.

Le sfide che vedo per il futuro ruota-
no attorno a due parole chiave: com-
petenza e consapevolezza. La pri-
ma: competenza. Gli edifici sono più 
complessi, gli impianti più sofistica-
ti, i requisiti prestazionali più strin-
genti. Non è più possibile affidarsi a 
soluzioni standard. Bisogna investire 
nella formazione di progettisti, im-
prese e posatori, soprattutto quando 
si parla di sistemi radianti e VMC. La 
seconda: consapevolezza del micro-
clima interno. Con involucri sempre 
più ermetici, il controllo di umidità 
e temperatura non è più solo un te-
ma di comfort, ma anche di tutela del 
materiale. È qui che il monitoraggio 
costante della qualità dell’aria e dei 
parametri termo-igrometrici, tramite 
sensori e sistemi di gestione, diventa 
un requisito fondamentale: non solo 
per la salute degli occupanti, ma an-
che per la stabilità dimensionale e la 
lunga vita del parquet. 
In sintesi, io vedo il parquet come un 
materiale che conserva tutta la sua 
nobiltà estetica, ma che oggi è chia-
mato a essere anche profondamente 
“tecnico”, anzi “ingegneristico”: ca-
pace di dialogare con impianti com-
plessi, con sistemi di monitoraggio 
della qualità dell’aria, con requisiti 
stringenti di sostenibilità e salubrità. 

Il parquet rappresenta un elemento fondamentale dell’edilizia moderna: va-
lorizza gli ambienti abitativi grazie alle sue superiori caratteristiche termiche, 
acustiche ed estetiche, integrandosi alla perfezione con i criteri di sostenibi-
lità e ecodesign. In particolare, il pavimento in legno si distingue per la pos-
sibilità di essere rigenerato attraverso levigatura e verniciatura. Questa “ri-
parabilità” è un pilastro dell’ecodesign, insieme all’impiego di materiali so-
stenibili. Il legno da fonti rinnovabili è il paradigma della sostenibilità. La sfi-
da principale rispetto ai concorrenti sintetici, più economici, sta nel garanti-
re prestazioni e durata all’altezza delle aspettative degli utenti: un obiettivo 
che richiede continua ricerca e innovazione nelle finiture superficiali e nel-
le tecniche di posa.

CLARA PERETTI, Ingegnere (Libera Professionista)

ELENA CONTI, Responsabile del Reparto Superfici 
e Microbiologia (CATAS spa)
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Nell’attuale scenario della transizione ecologica, il par-
quet non può più essere considerato soltanto come ele-
mento decorativo. Oggi, il parquet rappresenta la fase fi-
nale e più duratura della fissazione del carbonio atmo-
sferico. Ogni metro quadro di pavimento in legno posa-
to è, di fatto, un’unità di stoccaggio di CO2 che sottrae 
gas climalteranti all’atmosfera per decenni.

Il legno offre un bilancio emissivo intrinsecamente 
negativo nelle fasi di estrazione, trasporto e produ-
zione. La sfida e l’opportunità per i posatori oggi risiedo-
no nella valorizzazione dei dati EPD (Environmental Pro-
duct Declaration): fornire al committente non solo un pa-
vimento, ma un calcolo certificato del carbonio seque-
strato. Questo dato diventa un asset economico tangibile 
nei protocolli di certificazione (LEED, BREEAM) e, poten-
zialmente, nel mercato volontario dei crediti di carbonio, 
dove la permanenza del biossido di carbonio nel manu-
fatto è un parametro chiave. La vera sostenibilità è lega-
ta alla durata in opera, il regolamento europeo indica co-
me “long last products”, utili per lo stoccaggio della CO2, 
tutti quei prodotti che durano in opera almeno 35 anni. 
Qui entra in gioco la competenza del posatore: la corret-
ta messa in opera del pavimento in legno è la base che 
garantisce che il “serbatoio di carbonio” non si deteriori.

Il futuro del settore passa per la tracciabilità della fi-
liera (FSC/PEFC) e per l’adozione di finiture bio-ba-
sed che non ne compromettano il fine vita. Dobbiamo 
guardare al pavimento in legno come a una risorsa che, 
al termine del suo ciclo d’uso, possa essere recuperata o 
riciclata, mantenendo il carbonio stoccato il più a lungo 
possibile prima della sua eventuale restituzione al ciclo 
biogenico. In quest’ottica, la competenza del posatore si 
configura come l’anello finale della catena di mitigazio-
ne climatica, responsabile del mantenimento delle pre-
stazioni di un sink di carbonio ad alta inerzia.

PAOLA MAZZANTI, Ricercatrice Tempo 
Determinato (RTDa) presso il Dipartimento 
di Scienze e Tecnologia Agrarie, Alimentari, 
Ambientali e Forestali (DAGRI) dell’Università 
degli studi di Firenze

VALENTINA RISA, Architetto, libero 
professionista con Studio a Modena. 
EGE (Esperto in Gestione dell’Energia) 
certificata SECEM

La mia risposta deriva da un ruolo di “osservatrice”. Non 
mi occupo di scelta dei rivestimenti, ma svolgo le anali-
si di efficientamento energetico del sistema edificio im-
pianto; tuttavia, in cantiere incontro spesso i colleghi pro-
gettisti del “design” e posso verificare che il desiderio dei 
clienti di “avere un pavimento in parquet” è predominan-
te, rispetto agli altri materiali. 

Il parquet viene avvertito come un materiale “caldo” 
e confortevole al calpestio. Inoltre, è opinione diffusa 
che il rivestimento in materiale ligneo richieda meno 
energia per la lavorazione, rispetto ai materiali cera-
mici che devono essere cotti in forni industriali a tem-
perature molto elevate. Ho anche notato una certa pro-
pensione alla cura del parquet. La percezione generale è 
che, se esso è ben mantenuto, dura decenni, può esse-
re levigato e rigenerato e a fine vita può essere compo-
stato o bruciato. 

Al contrario la ceramica è considerata più facile da puli-
re, ma è anche sentita come un materiale più “freddo”, 
amorfo e più difficile da riciclare comportando uno smal-
timento più impattante. Poco tempo fa ho avuto il pia-
cere di ricevere la visita di una azienda, nel mio stu-
dio, che mi ha insegnato come la tecnica di lavorazio-
ne del parquet abbia fatto “passi da gigante”. 

Esistono prodotti che hanno specifici certificati di quali-
tà (come il certificato FSC) che forniscono una garanzia 
ai consumatori che il legno utilizzato nei loro pavimenti è 
stato ottenuto in modo etico e rispettoso dell’ambiente. 
Inoltre, sono stati realizzati nuovi materiali per la finitura 
superficiale che lo rendono resistente allo sporcamento 
o alla caduta dell’acqua privi di emissioni inquinanti no-
cive per la qualità dell’aria interna. Invito tutti, quindi, 
ad approfondire la tematica perché il settore del par-
quet sta portando tanta innovazione. È molto impor-
tante, quindi, che ci sia una buona informazione da par-
te del mercato, rivolta a noi progettisti.
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Dal mio punto di vista tecni-
co e professionale, il parquet 
continua a rappresentare uno 
dei materiali più completi e 
coerenti con i principi dell’e-
dilizia di qualità e dell’abita-
re sano. Il legno, se corretta-
mente selezionato, lavorato 
e posato, non è solo un rive-
stimento estetico, ma un ve-

ro e proprio elemento funzionale dell’involucro abitativo.
In ambito di sostenibilità, il parquet possiede caratteristi-
che intrinseche di grande valore: è un materiale rinnova-
bile, immagazzina carbonio e può essere ripristinato nel 

tempo. Oggi, tuttavia, la sostenibilità richiede un approccio 
sempre più strutturato, fondato su tracciabilità, coerenza 
documentale e controllo dei processi lungo tutta la filiera.
Le sfide future del settore sono legate proprio a questo 
cambiamento di paradigma: dalla sostenibilità dichiarata a 
quella verificabile. Il contesto normativo in continua evolu-
zione richiede competenze tecniche avanzate, capacità di 
interpretazione e un approccio sistemico alla conformità, 
soprattutto per quanto riguarda i materiali da costruzione.
Allo stesso tempo, queste trasformazioni rappresenta-
no un’importante opportunità. Il parquet può assumere 
un ruolo centrale in una nuova edilizia consapevole, do-
ve qualità tecnica, responsabilità ambientale e trasparen-
za informativa diventano elementi distintivi. 

Dal punto di vista di un approccio 
basato sul Life Cycle Assessment 
(LCA), il parquet rappresenta oggi un 
materiale di riferimento nell’ambito 
dell’edilizia sostenibile grazie al suo 
profilo ambientale lungo l’intero ci-
clo di vita. Il legno permette di stoc-
care carbonio biogenico durante la 
sua fase di crescita ed è naturale. Ciò 
può condurre ad un impatto mino-
re quando si analizzano gli indicato-
ri LCA legati ai cambiamenti climati-
ci, ai consumi energetici e all’esauri-
mento delle risorse. Inoltre, la lunga 
durabilità del prodotto e la possibi-
lità di rigenerazione della superficie 

contribuiscono a prolungare la vita 
utile del sistema.
Le principali sfide LCA dei prossimi 
anni riguarderanno l’aumento della 
qualità dei dati primari lungo la filie-
ra, in particolare per quanto riguarda 
l’origine del legno, i trattamenti su-
perficiali, gli adesivi, i processi di tra-
sformazione e il fine vita. 
Allo stesso tempo, le opportunità so-
no rilevanti: l’evoluzione verso pro-
dotti di posa bio-based, sistemi di 
posa reversibili e finiture a ridotta 
impronta ambientale possono mi-
gliorare ulteriormente le performan-
ce LCA del parquet. Il parquet non 

è solo un materiale apprezzato per 
le sue qualità estetiche e funzionali, 
ma, analizzato attraverso il metodo 
LCA, si può confermare un sistema 
costruttivo in coerenza con gli obiet-
tivi di decarbonizzazione, uso effi-
ciente delle risorse e trasparenza 
ambientale europei. 

MATILDE CESCHIA, LCA pratictioner (CATAS spa)

SILVIA TEDESCO, tecnologa del legno, consulente FSC / PEFC, 
certificatore CPR/CE e EUTR, perito CPT e CTU settore pavimenti in legno

Il parquet non è solo una finitura. È 
una scelta che parla di tempo e di re-
sponsabilità. In un’edilizia che chiede 
materiali capaci di raccontare il pro-
prio impatto ambientale in modo 
chiaro e verificabile, il parquet si tro-
va in una posizione unica: è uno dei 
pochi materiali da costruzione che 
nasce già sostenibile, ma che oggi 
è anche in grado di dimostrarlo con 
dati misurabili.
Il legno ha una caratteristica che 
nessun altro materiale possiede: du-
rante la crescita dell’albero, assorbe 
CO₂ dall’atmosfera e la trattiene nel-
la propria struttura.
Quando viene posato in un edificio, 
quel carbonio resta immobilizzato 
per decenni, contribuendo a ridurre 

l’impronta climatica dell’edificio stes-
so. Non si tratta di uno slogan, ma di 
un dato che oggi può essere quanti-
ficato e certificato, con dichiarazioni 

ambientali di prodotto EPD (Environ-
mental Product Declaration).
Per progettisti e committenti, questo 
si traduce in una maggiore attenzio-
ne alla composizione del prodotto, 
elementi che fanno la differenza.
Oggi il vero salto di qualità è guarda-
re lungo tutto il ciclo di vita. Durabi-
lità, possibilità di recupero, riutilizzo 
a fine vita diventano parte integran-
te del progetto. Il parquet, se corret-
tamente gestito, si inserisce perfet-
tamente in una logica di economia 
circolare, dove il materiale non per-
de valore nel tempo, ma lo trasforma.
Il futuro del parquet passa dalla ca-
pacità di unire materia, cultura e dati.
Non per snaturare il prodotto, ma 
per rafforzarne il valore.

VALENTINA GIORGETTI, Direttore tecnico Orizon training & consulting
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INDOOR Regolamenti

Vernici per interni 
nel mondo di domani

di Staff Catas

ECCO COME SOSTENIBILITÀ 
E SICUREZZA STANNO 
CAMBIANDO IL MERCATO 
DELLE FINITURE PER LA CASA

In questi mesi, in queste settima-
ne, negli ultimi giorni, anche per 
il mercato delle vernici sta cam-
biando davvero tutto. Ci riferia-
mo in particolare ai regolamen-
ti che l’Unione Europea sta pub-
blicando e le cui conseguenze sa-
ranno decisamente impattanti sia 
per il mercato delle materie pri-
me, vernici in primis, che dell’ar-
redo in genere. Ma cosa sta suc-
cedendo e di quali provvedimen-
ti parliamo? Andiamo con ordine, 
cercando di sintetizzare i conte-
nuti dei regolamenti di cui abbia-
mo accennato.

ECODESIGN
Il primo è il regolamento sulla 
progettazione ecosostenibi-
le (ecodesign) che obbliga a ri-
spettare requisiti di sostenibilità 
del bene prodotto lungo l’intero 
suo ciclo di vita. 
Così detto sembra poca cosa, ma 
l’obiettivo dell’Europa è che i pro-
dotti sostenibili in circolazione 
nel mercato diventino “la pras-
si” e che tutti i cittadini dell’Unio-
ne siano sempre più consapevo-
li e informati su ciò che acquista-
no, proprio in merito alla “rela-
zione” con l’ambiente, a 360 gra-
di.  Questo regolamento si ap-
plica a tutti i prodotti immes-



31

si sul mercato europeo o mes-
si in servizio, semilavorati e 
componenti compresi, che de-
vono rispettare alcuni requi-
siti di sostenibilità. Alcuni di 
questi sono “orizzontali” ovvero 
si applicano indistintamente al-
la maggior parte dei prodotti co-
me per esempio la durabilità, l’ef-
ficienza, la riutilizzabilità, la ripa-
rabilità, la possibilità di manuten-
zione, eccetera.  Oltre a questi, 
per ogni categoria di prodotto, 
l’Unione Europea emanerà de-
gli Atti delegati che indicheran-
no i requisiti cosiddetti “vertica-
li.” Troveremo ad esempio, l’atto 
delegato per i mobili, quello per 
i tessili, quello per i metalli ecce-
tera. Per ogni bene saranno va-
lutati parametri come l’emissio-
ne di anidride carbonica, il con-
tenuto di materiale riciclato, i ri-
fiuti, il fine vita. Ci saranno presu-

Quali vernici 
utilizzeranno 

dunque i produttori 
per le finiture delle 

superfici delle 
nostre case del 

futuro? 

In tale ambiti la proposta di Catas 
prevede un insieme di servizi che 
dovranno essere necessariamente 
dimensionati “su misura” per 
ciascuna azienda, tenuto conto 
degli obiettivi e del programma di 
adeguamento previsto da ciascun 
cliente. 

Per quanto riguarda l’argomento 
“sostenibilità” CATAS ha arricchito i 
propri servizi con la misurazione del 
ciclo di vita delle materie prime, 
semilavorati e prodotti finiti 
secondo il protocollo LCA- Life 
Cycle Assessment. Lo studio LCA è 
una misurazione scientifica 
dell’impatto di un prodotto 
sull’ambiente; è un metodo 
normato (ISO 14040, ISO 14044) e 
riconosciuto internazionalmente, 
che permette di quantificare i danni 
ambientali, come l’emissione di gas 
serra, l’acidificazione delle terre e il 
consumo di risorse, dovuti a un 
prodotto o servizio. Si tratta di una 

procedura complessa, ma anche di 
un’opportunità per le aziende di 
intraprendere un percorso serio 
per limitare il più possibile il proprio 
impatto ambientale, acquisendo 
una maggiore consapevolezza sui 
propri dati.

Nell’ambito del GPSR, il pacchetto 
servizi CATAS può includere: 
>  la formazione in azienda 
(introduzione al GPSR e 
approfondimento su contenuti e 
applicabilità delle norme tecniche di 
prodotto);
>  le prove di laboratorio, in 
accordo alle norme di sicurezza, 
basate su singola richiesta per 
singolo campione o secondo 
programmi annuali di test;
>  la certificazione di prodotto (o 
per famiglia di prodotti), strumento 
di supporto che consente di 
estendere le verifiche e il 
monitoraggio all’intera produzione 
in serie. 

Regolamento ESPR (ecodesign) e GPSR (sicurezza 
generale dei prodotti): il supporto di CATAS

mibilmente anche degli obblighi 
di informazione che i produttori 
dovranno rispettare e rendere e-
videnti in quello che viene chia-
mato il “passaporto” ambien-
tale del prodotto, un documen-
to o più semplicemente un QR 
code associato al bene acquista-
to che di fatto fornirà tutte le in-
formazioni necessarie, attestan-
do la “compatibilità ambientale” 
del bene acquistato. 
Le vernici, comprese quelle 
per i pavimenti, sono tra le ti-
pologie di prodotto che do-
vranno rispettare queste nuo-
ve prescrizioni. Come conse-
guenza, in primo luogo dovranno 
essere realizzate con materie pri-
me e processi rispettosi dell’am-
biente e, aspetto non secondario, 
dovranno anche essere durevoli, 
ovvero garantire che gli arredi, i 
pavimenti e in generale i prodot-

ti trattati con esse abbiano pre-
stazioni adeguate a sopporta-
re l’uso quotidiano delle superfici, 
garantendo una lunga durata del 
prodotto finito. 
La durata del prodotto rappre-
senta infatti un fattore fonda-
mentale per il tema “sostenibi-
lità”, all’interno del quale la pre-
coce sostituzione di un bene non 
giocherebbe ovviamente a favo-
re dell’ambiente. Una rivoluzione, 
dunque, che sta prendendo for-
ma proprio in questo momento e 
che impone una forte attenzione 
su questi temi da parte di tutto il 
mondo produttivo. 
Ma non è finita…

SAFETY BY DESIGN
Un altro importante provvedi-
mento entrato in vigore il 13 di-
cembre 2024 riguarda la sicu-
rezza dei prodotti. Anche que-
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sto è un regolamento, il reg. 
(UE) 2023/988 noto anche co-
me GPSR – General Product Sa-
fety Regulation, ovvero un prov-
vedimento che prevede l’imme-
diata applicazione in tutti gli Sta-
ti membri delle regole che defi-
nisce.  Che cosa dice, in estrema 
sintesi, questo nuovo documen-
to? “Semplicemente” che tut-
ti i prodotti immessi sul merca-
to devono essere sicuri. Se in pri-
ma battuta il concetto sembra 
ovvio e scontato, più comples-
so è capire invece come stabi-
lire che un certo bene sia sicuro 
per l’utente finale. Uno dei mo-
di è prendere in considerazio-
ne questo aspetto sin dalla fa-
se di progettazione dei prodot-
ti, secondo il principio appun-
to del safety by design, per poi 
proseguire durante l’uso e la vi-
ta utile degli stessi. Il regolamen-
to stabilisce inoltre che il produt-
tore debba fare una valutazione 
dei rischi, verificando che que-

sti siano se non nulli, ridotti co-
munque al minimo, nelle condi-
zioni normali e ragionevolmente 
prevedibili, nelle diverse destina-
zioni d’uso o applicazioni previ-
ste. In assenza di specifici requi-
siti di legge già previste (ad e-
sempio per il settore legno-arre-
do il rispetto dei limiti di emissio-
ne della formaldeide) ecco che le 
norme tecniche di prodotto, pur 
rimanendo non cogenti e volon-
tarie, sono a tutti gli effetti rife-
rimento utile “suggerito” dal le-
gislatore, da tenere in conside-
razione ai fini della valutazione 
della sicurezza del prodotto (rif. 
art 8 del Reg. GPSR). Nell’ambito 
del GPSR, l’applicazione del prin-
cipio safety by design può tra-
dursi pertanto in pratica nella 
scelta di utilizzare anche la nor-
ma tecnica, in fase di concept, di 
sviluppo e collaudo del prodotto, 
di controllo e mantenimento del-
la conformità in uscita dai pro-
cessi di produzione in serie. Nel 

caso specifico di un pavimento in 
legno, nella valutazione della si-
curezza di un prodotto finito po-
trebbe quindi rientrare anche un 
esame delle vernici impiegate per 
la finitura delle superfici relativa-
mente, ad esempio, all’eventuale 
contenuto di sostanze pericolose 
o all’emissione di sostanze orga-
niche volatili negli ambienti do-
mestici. Quali vernici utilizze-
ranno dunque i produttori per 
le finiture delle superfici delle 
nostre case del futuro? Certo, 
l’estetica e l’innovazione conti-
nueranno a essere importanti, ma 
la sicurezza, la sostenibilità e la 
durata non saranno più solo degli 
“optional” che aiutano la propo-
sizione del prodotto sul mercato, 
ma veri e propri obblighi che do-
vranno rispondere a regole pre-
cise da osservare e da comunica-
re al cliente… un nuovo mondo, 
nuove prospettive, un nuovo im-
pegno a cui sono chiamati tutti 
gli attori di questo mercato.

La proposta di Catas
prevede un insieme 
di servizi che
dovranno essere 
necessariamente
dimensionati 
“su misura” per
ciascuna azienda, 
tenuto conto
degli obiettivi 
e del programma 
di adeguamento 
previsto da ciascun
cliente.
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AMPLIAMENTO 
DELL’AMBITO 
DI APPLICAZIONE E 
NUOVE RESPONSABILITÀ
Una delle principali novità riguar-
da il campo di applicazione del 
decreto: le disposizioni non sono 
più limitate ai soli edifici, ma si e-
stendono a tutte le opere e ai ma-
nufatti, salvo quelli già disciplinati 
da CAM specifici.
È importante chiarire che non e-
siste una “certificazione CAM” del 
prodotto. La conformità ai requi-
siti deve essere dimostrata attra-
verso una verifica puntuale delle 
prescrizioni tecniche previste dal 
decreto, basata su prove di labo-
ratorio, certificazioni e documen-
tazione tecnica.
La responsabilità della verifica rica-
de su progettisti e direzione lavori, 
che devono acquisire dai fornitori 
tutte le evidenze oggettive neces-
sarie a dimostrare la conformità ai 
criteri ambientali previsti.

QUALI MATERIALI DEVONO 
ESSERE CONFORMI 
AI CAM EDILIZIA 2025?
Devono rispettare i requisiti CAM 
tutti i prodotti da costruzione im-
piegati in opere pubbliche o in 

appalti finanziati, anche parzial-
mente, con fondi pubblici, per i 
quali il decreto prevede criteri 
ambientali specifici.

Tra i principali rientrano:
●	 materiali isolanti termici e acu-

stici
●	 pitture e vernici
●	 serramenti e componenti per 

l’involucro edilizio
●	 legno e prodotti a base di le-

gno
●	 materiali plastici
●	 materiali per pavimentazioni
●	 materiali contenenti riciclato
●	 calcestruzzi e conglomerati bi-

tuminosi
●	 materiali da demolizione e re-

cupero
●	 vetri e schermature solari
●	 prodotti prefabbricati in ce-

mento o laterizio

●	 componenti per coperture e 
facciate ventilate

La verifica di conformità ai CAM 
Edilizia 2025 richiede l’esecuzio-
ne di prove specifiche e l’analisi 
documentale delle caratteristiche 
ambientali e prestazionali dei ma-
teriali.
Istituto Giordano esegue prove 
di laboratorio, valutazioni tecni-
che e attività di certificazione, ri-
lasciando attestazioni riconosciu-
te e utilizzabili nell’ambito delle 
procedure di gara pubbliche.

Tra le principali verifiche e certi-
ficazioni:
●	 certificazione del contenuto di 

riciclato secondo UNI/PdR 88 o 
schema Remade®

●	 certificazione ISO 14001 per i si-
stemi di gestione ambientale

Approfondisci requisiti, 
obblighi e opportunità 
operative nella nostra guida 
completa.

Scarica la guida ai nuovi 
CAM Edilizia 2025
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●	 prove su prestazioni termiche, 
acustiche e ottiche

●	 verifica della distanza di ap-
provvigionamento dei materiali

MATERIALI E CIRCOLARITÀ: 
SOTTOPRODOTTI ED END 
OF WASTE
Il decreto 2025 introduce defini-
zioni più strutturate per favorire 
il recupero e la valorizzazione dei 
materiali:

●	 Sottoprodotti: viene chiarita la 
distinzione tra sottoprodotti in-
terni (riutilizzati all’interno dello 
stesso ciclo produttivo) e sot-
toprodotti esterni (provenien-
ti da altri processi produttivi o 
da simbiosi industriale).

●	 Contenuto di riciclato: i pro-
dotti ottenuti esclusivamente 
tramite processi di End of Wa-
ste (EoW) autorizzati possono 
essere dichiarati come compo-
sti al 100% da materiale ricicla-
to, previa adeguata documen-
tazione tecnica.

METODOLOGIE 
OBBLIGATORIE: LCA, LCC, 
CARBON FOOTPRINT E BIM
Il nuovo CAM rafforza il ruolo de-
gli strumenti di analisi ambien-
tale, rendendoli parte integran-
te della progettazione. Già in fa-
se di progetto di fattibilità tecni-

co-economica (PFTE) è obbligato-
rio includere:

●	 LCA (Life Cycle Assessment): 
valutazione del ciclo di vita 
dell’opera in ottica di econo-
mia circolare.

●	 LCC (Life Cycle Costing): ana-
lisi dei costi lungo l’intero ciclo 
di vita dell’edificio.

●	 Carbon Footprint: quantifica-
zione dell’impronta di carbo-
nio dell’opera secondo la ISO 
14064.

●	 Progettazione BIM: utilizzo 
del Building Information Mo-
deling nei casi previsti dal Co-
dice dei Contratti, integrando 
dati ambientali utili per la ma-
nutenzione e il futuro recupero 
dei componenti.

Viene inoltre introdotto un requi-
sito minimo di vita utile (RSL) e 
un periodo di studio di riferimen-
to pari o superiore a 100 anni, con 
l’obiettivo di garantire resilienza e 
adattamento agli scenari climati-
ci futuri.

QUALITÀ DELL’ARIA 
INDOOR 
Particolare attenzione è de-
dicata alla salubrità degli 
ambienti interni. Il decreto 
fissa limiti emissivi più strin-
genti per sostanze come:

●	 COV totali (≤ 500 µg/m³)
●	 formaldeide (< 10 µg/m³)

I limiti si applicano a un’ampia 
gamma di prodotti, tra cui pittu-
re, pavimentazioni, rivestimenti e 
materiali per l’arredo fisso.

CRITERI PREMIANTI
Per incentivare l’eccellenza am-
bientale, sono previsti criteri pre-
mianti che attribuiscono punteggi 
aggiuntivi nelle gare d’appalto a:

●	 operatori che effettuano valuta-
zioni dei rischi ESG (ambientali, 
sociali e di governance);

●	 progetti che prevedono una 
quota complessiva di materia-
li riciclati o recuperati superio-
re al 15% in peso sul totale;

●	 utilizzo di calcestruzzi con per-
centuali di aggregati riciclati su-
periori ai minimi di mercato;

●	 adozione di protocolli di edilizia 
sostenibile come LEED o BREE-
AM e applicazione del principio 
europeo DNSH (“Do No Signifi-
cant Harm”).
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CONSIGLIO Temperatura

Oltre il termostato:perché 
il parquet ha bisogno 
di un clima “su misura”
di Ing. Clara Peretti, libera professionista

NELLA POSA DEL PARQUET SIAMO ABITUATI A RAGIONARE SU SUPPORTI, 
COLLANTI, SPESSORI, ESSENZE, FORMATI. MOLTO MENO SPESSO PARLIAMO 

CON LA STESSA ATTENZIONE DI TEMPERATURA, UMIDITÀ RELATIVA, 
SISTEMI DI REGOLAZIONE E DIFFERENZE STAGIONALI. EPPURE, È PROPRIO 

IL “CLIMA” DELL’EDIFICIO A DECIDERE SE UN PAVIMENTO IN LEGNO 
VIVRÀ BENE O MALE NEL TEMPO

Il legno non è un materiale iner-
te: continua a scambiare umidità 
con l’ambiente e reagisce ai cam-
biamenti con ritiri, rigonfiamen-
ti, fessurazioni e deformazioni. 

Per questo il posatore oltre alle 
competenze sulla corretta po-
sa, deve saper leggere e gestire 
le condizioni ambientali e pre-
tendere che determinati range 

vengano mantenuti. Per fare ciò 
i sistemi impiantistici installati de-
vono essere dotati di sensori, at-
tuatori e strategie di regolazione 
idonee.
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PARAMETRI AMBIENTALI: 
COSA CONTA DAVVERO
Quando si parla di comfort e di 
durabilità del parquet, i parametri 
chiave non sono solo i gradi del 
termostato. Sono diverse, infatti, 
le grandezze da conoscere e, co-
me dettagliato di seguito, da mo-
nitorare. 

TEMPERATURE
Temperatura dell’aria
Per il parquet e per il comfort de-
gli occupanti, il range ideale di 
temperatura dell’aria ambiente 
è indicativamente tra 19 e 23 °C. 
Temperature più alte, soprattut-
to combinate con aria secca, au-
mentano il rischio di ritiri e fes-
surazioni. 

Temperatura operante
La norma UNI EN 16798-1 usa la 
temperatura operante perché de-
scrive meglio il comfort rispetto 
alla sola temperatura dell’aria. A 
livello progettuale, però, i softwa-
re di calcolo richiedono quasi 
sempre temperatura dell’aria in-
terna di progetto. 

Per velocità dell’aria basse la nor-
ma stessa consente di assumere 
in prima approssimazione: 

to ≈ (ta + tr) / 2

dove:

to	= temperatura operante

ta	 = temperatura dell’aria

tr	 = temperatura media radiante

In fase di progetto si stimano le 
temperature delle superfici (pare-
ti, serramenti, soffitto, pavimen-
to) a partire dalle caratteristiche 
dell’involucro (trasmittanze, pon-
ti termici, apporti solari). Da que-
ste si ricava la temperatura me-
dia radiante tr. Nei casi standard, 
in edifici ben isolati, tr è molto vi-
cina a ta (differenze di 1–2 gradi). 
In pratica, per ambienti “normali” 

si usa spesso: tr ≈ ta e quindi to ≈ 
ta. Si può quindi approssimare la 
temperatura dell’aria a quella o-
perante. Questa assunzione non 
è applicabile per ambienti molto 
disperdenti. 
La norma UNI EN 16798-1 descri-
ve specifici range di temperatura 
in funzione delle categorie dell’e-
difico (la categoria è una strategia 
progettuale che correla i parame-
tri di progetto alle aspettative de-
gli occupanti). L’Appendice nazio-
nale della UNI EN 16798-1 riporta i 
seguenti valori riportati in tabella 
per gli edifici residenziali.

Temperatura delle superfici
Soprattutto con impianti radianti 
(a pavimento o a soffitto) e grandi 
vetrate, conta molto anche la tem-
peratura delle superfici:

●	 Pavimento troppo caldo in in-
verno → sovraessiccamento del 
legno nella zona superiore.

●	 Pavimento troppo freddo in e-
state (raffrescamento radiante) 
→ rischio di condensa intersti-
ziale e deformazioni.

●	 Vetri freddi o ponti termici → 
zone con microclima diverso, 
dove il parquet può reagire in 
modo anomalo.

L’Appendice nazionale della UNI 
EN 16798-1 riporta i seguenti va-
lori per le temperature superficiali.

Temperatura di mandata 
del circuito radiante
È la temperatura dell’acqua che 
proviene dal generatore. Viene 
calcolata in fase di progettazione 

Tabella 1. Range di temperatura operativa (≈ temperatura dell’aria) 
nelle categorie da I a III

Categoria Temperatura 
operativa invernale

Temperatura 
operativa estiva

I 
(ambienti con particolari esigenze 

come bambini e anziani)
21°C 25,5°C

II 
(obiettivo progettuale 

edifici nuovi)
20°C 26°C

III 
(livello di aspettativa moderato) 18°C 27°C

Il posatore che conosce 
e analizza questi aspetti 
è in grado di suggerire 

al cliente la tipologia di 
parquet più adatta, 

scegliendo 
consapevolmente tra 

massiccio e stratificato, 
formati e essenze

Tabella 2. Temperatura superficiale

Temperatura 
superficiale minima

Temperatura 
superficiale massima

pavimento 19°C 29°C

Soffitto e pareti è funzione dell’asimmetria radiante
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a partire dall’ambiente più sfavo-
rito (ovvero con maggiore fab-
bisogno termico). La temperatu-
ra di mandata secondo dipende 
dalla stratigrafia del sistema e vie-
ne calcolata dal progettista in ri-
scaldamento e in raffrescamento. 

Temperatura superficiale 
del pavimento
La norma UNI EN 1264 riporta li-
miti di temperatura superficiale 
del pavimento in funzione della 
tipologia di ambiente e di collo-
cazione. La temperatura superfi-
ciale del pavimento non può ec-
cedere i 29°C per le zone occu-
pate, 35°C per le zone perimetra-
li (per fasce di 1 metro dai mu-
ri disperdenti) e 33°C per i bagni. 
Con riferimento specifico alle pa-
vimentazioni di legno è comun-
que consigliabile non superare i 
29°C su tutta la pavimentazione.  
ln raffrescamento la temperatu-
ra superficiale dovrà essere supe-
riore a 19°C come riportato nelle 
normative sul comfort (UNI EN I-
SO 7730:2026). 

Temperatura della 
pavimentazione in legno
La temperatura può variare dal 
punto inferiore al punto superio-

re anche di alcuni gradi: tale dif-
ferenza dipende dalle caratteri-
stiche del materiale (conducibi-
lità termica del legno) e dal suo 
spessore e, se presente, dal mate-
rassino per la posa flottante. 
Per un parquet con resistenza di 
0.15 m2K/W la differenza di tem-
peratura tra le due facce può es-
sere anche di 6°C. Per un parquet 
con resistenza di 0.08 la differen-
za può essere anche di 4°C. Non 
vi sono limiti specifici sulle tem-
perature del legno nella parte di 
contatto con il massetto.

UMIDITÀ
Umidità relativa dell’aria
È un parametro talvolta trascura-
to, ma è quello che “comanda” il 
comportamento del legno.
Un intervallo generalmente con-
sigliato per gli ambienti con par-
quet è tra il 40% e il 60% di u-
midità relativa.

●	 Umidità troppo bassa → il legno 
perde umidità, si ritira, compa-
iono fessure tra gli elementi, si 
accentuano spigoli e giunti.

●	 Umidità troppo alta → il legno 
assorbe acqua, si gonfia, pos-
sono comparire rigonfiamenti, 
imbarcamenti, distacchi.

È evidente l’importanza della 
corretta stagionatura dei mate-
riali prima dell’impiego: se pre-
parati in condizioni prossime a 
quelle di utilizzo saranno meno 
influenzati dalle caratteristiche 
termofisiche dell’ambiente.

Umidità del massetto 
(UNI 11371)
L’umidità del massetto deve es-
sere misurata con igrometro al 
carburo, secondo quanto previ-
sto dalla norma UNI 10329, e de-
ve risultare minore o uguale al 

Occorre considerare se è presente un riscaldamento 
tradizionale, se l’edificio è dotato di sistema radiante 
a pavimento caldo/freddo, se vi è una ventilazione 
meccanica controllata con recupero di calore 
e controllo dell’umidità relativa, oppure 
se nel sistema sono integrati deumidificatori
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2% su tutto lo spessore. Il mas-
setto deve essere adeguatamen-
te protetto, a cura del costruttore 
edile, del committente o su indi-
cazione della direzione lavori, da 
qualsiasi apporto di umidità o ac-
qua proveniente sia dall’ambien-
te sia dagli strati sottostanti, te-
nendo conto anche dei tempi di 
corretta stagionatura. Nel caso di 
massetti riscaldanti/raffrescanti, 
al termine del ciclo di accensione 
in modalità riscaldamento, il con-
tenuto di umidità deve essere mi-
nore o uguale all’1,7% su tutto 
lo spessore. 

CONDIZIONI DI ESERCIZIO 
DELLA PAVIMENTAZIONE 
IN LEGNO E PARQUET  
Il legno è un materiale vivo e na-
turale, che reagisce alle variazioni 
di temperatura e umidità dell’am-
biente. Per garantire nel tempo 
funzionalità, stabilità e bellezza 
alla pavimentazione in legno – 

oltre che il benessere degli occu-
panti – è fondamentale mantene-
re condizioni climatiche adegua-
te nei locali.  
La norma UNI 11935:2024 (Pavi-
mentazioni di legno e parquet per 
interni - Istruzioni per la progetta-
zione, la posa in opera e le condi-
zioni d’uso) riporta i seguenti in-
tervalli per i parametri ambientali:

●	 in inverno: temperatura com-
presa tra 19 e 22 °C, con umi-
dità relativa controllata;  

●	 in estate: temperatura compre-
sa tra 24 e 26 °C, con umidità 
relativa idonea a evitare ecces-
sivi ritiri o rigonfiamenti del le-
gno.  

Le finiture superficiali, applicate 
in stabilimento o in opera, hanno 
il compito di proteggere il par-
quet dall’usura, dallo sporco e dai 
piccoli graffi, rendendo più sem-

plici le operazioni di pulizia e ma-
nutenzione. È importante, tutta-
via, ricordare che ogni finitura è 
soggetta a consumo nel tempo, 
in funzione dell’intensità di utiliz-
zo degli ambienti e della loro de-
stinazione d’uso.  
Polvere, sabbia e piccoli detriti 
sotto le suole delle scarpe rappre-
sentano una delle principali cau-
se di usura superficiale: è quindi 
consigliabile prevedere adeguati 
zerbini e una pulizia regolare dei 
locali.  
Per la pulizia ordinaria e straor-
dinaria, nonché per la scelta dei 
prodotti più adatti (detergenti, 
cere, oli), è essenziale attenersi 
scrupolosamente alle indicazio-
ni fornite dal fabbricante. 

PERCHÉ IL MONITORAGGIO 
È FONDAMENTALE
Misurare significa prima di tut-
to conoscere e poi pianificare per 
poter prevenire. Il monitoraggio 

Non esiste un “manuale 
unico” valido per tutte 

le case: il comportamento 
del parquet dipende 

in modo significativo 
dalle caratteristiche 

dell’edificio
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dei parametri ambientali è cru-
ciale in tre fasi.

1. Prima della posa
Prima di portare il legno in cantie-
re e prima di posarlo, è essenziale:

●	 Misurare l’umidità del mas-
setto e le condizioni dell’aria 
(temperatura e UR).

●	 Verificare che l’impianto (se ra-
diante) abbia eseguito il ciclo 
di avviamento secondo nor-
mativa (UNI EN 1264).

●	 Controllare che l’ambiente sia 
già vicino alle condizioni di u-
tilizzo (a titolo di esempio: evi-
tare condizioni troppo distanti 
da quelle indicate nelle schede 
tecniche dei produttori, evitare 
finestre spalancate in inverno e 
intonaci appena fatti).

Senza queste verifiche, il rischio 
è posare un pavimento che si 
troverà a “lavorare” in condizio-
ni completamente diverse pochi 
mesi dopo.

2. Durante la posa
In fase di posa:

●	 Le condizioni devono essere 
stabili, non in forte cambia-
mento.

●	 È buona pratica registrare i va-
lori (temperatura, UR, umidi-
tà massetto) nei verbali di can-
tiere o nelle schede tecniche di 

posa, anche a tutela del posa-
tore in caso di contestazioni fu-
ture.

3. Dopo la consegna
Una volta consegnato il lavoro, il 
legno entra nella fase più delicata: 
la convivenza con il cliente.
Dotare l’abitazione di:

●	 Sensori di temperatura e u-
midità, anche semplici ma af-
fidabili,

●	 e spiegare come leggerli e in-
terpretarli,

aiuta a mantenere i parametri en-
tro i limiti consigliati e fornisce 
traccia oggettiva in caso di pro-
blemi.

CONOSCERE L’EDIFICIO: 
LA BASE PER CONSIGLIARE 
IL CLIENTE
Non esiste un “manuale unico” 
valido per tutte le case: il compor-
tamento del parquet dipende in 
modo significativo dalle caratte-
ristiche dell’edificio. La tipologia 
costruttiva e il livello di isola-
mento incidono molto, i sistemi 
impiantistici (riscaldamento, raf-
frescamento e ricambio dell’aria) 
ancora di più. Negli edifici nuovi 
ad alte prestazioni, dotati di cap-
potto, serramenti performanti e 
VMC, il microclima interno risul-
ta generalmente più stabile, ma 
l’impianto di climatizzazione as-
sume un ruolo determinante nel 
definire le condizioni di esercizio 

del pavimento in legno. Negli e-
difici datati e poco isolati, inve-
ce, si registrano forti scambi con 
l’esterno, presenza di zone fred-
de e ponti termici, con il rischio di 
condense localizzate che posso-
no pregiudicare la qualità dell’a-
ria interna.  
Anche il tipo di impianto termico 
è cruciale. Occorre considerare se 
è presente un riscaldamento tra-
dizionale, se l’edificio è dotato di 
sistema radiante a pavimento cal-
do/freddo, se vi è una ventilazio-
ne meccanica controllata con re-
cupero di calore e controllo dell’u-
midità relativa, oppure se nel si-
stema sono integrati deumidifica-
tori. Ogni combinazione impianti-
stica genera condizioni diverse di 
temperatura e umidità, con con-
seguenze specifiche sul compor-
tamento del parquet.  
L’esposizione e la configurazione 
dell’immobile completano il qua-
dro. Grandi vetrate esposte a sud 
o ovest possono dare luogo a un 
irraggiamento solare intenso, con 
picchi di temperatura superficiale 
del pavimento e differenze mar-
cate tra le zone più o meno espo-
ste. I piani interrati o seminterrati 
possono presentare muri più fred-
di e possibili fenomeni di umidità 
di risalita, che richiedono control-
li e accorgimenti particolarmente 
accurati. Gli ultimi piani e i sotto-
tetti, invece, sono soggetti a mag-
giore stress termico nella stagio-
ne estiva, con possibili surriscalda-
menti che il parquet deve essere 
in grado di sopportare.  
Il posatore che conosce e ana-
lizza questi aspetti è in grado 
di suggerire al cliente la tipolo-
gia di parquet più adatta, sce-
gliendo consapevolmente tra 
massiccio e stratificato, forma-
ti e essenze. Può inoltre orienta-
re il committente verso sistemi di 
regolazione climatica più evoluti 
e, soprattutto, mettere per iscritto 
raccomandazioni chiare per l’uso e 
la manutenzione, così da garantire 
una maggiore durabilità e stabilità 
del pavimento in legno nel tempo.
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RUBRICA Approfondimento Tecnico

Le problematiche invernali
di Dalvano Salvador

QUESTO PRIMO LAVORO RIGUARDA LA DISAMINA DI ALCUNE TEMATICHE MOLTO 
CONSUETE NEL SETTORE DELLE PAVIMENTAZIONI DI LEGNO, CON UNA VERA 
E PROPRIA IMPENNATA NEGLI ULTIMI ANNI, MOLTO SPESSO SOTTOVALUTATE 
E/O NON CONSIDERATE DEGNE DI ATTENZIONE DA MOLTI OPERATORI DEL SETTORE

Ritengo opportuno iniziare questo 
primo lavoro citando un passag-
gio del nostro manuale “Il sistema 
pavimento: pavimentazioni in le-
gno abbinate ai sistemi radianti”, 
realizzato dalla nostra associazio-
ne AIPPL con il contributo fonda-
mentale dell’Ing. Clara Peretti, uni-
co professionista a livello nazio-
nale con una profonda esperien-
za nel settore termotecnico abbi-
nato alle pavimentazioni di legno.

CAP.3 I SISTEMI RADIANTI 
3.10.1. LA PROBLEMATICA 
INVERNALE
Le condizioni termo-igrometri-
che ambientali interne negli edi-
fici (in assenza di dispositivi dedi-
cati al controllo di umidità e tem-
perature interne quali ad esem-
pio unità di trattamento dell’aria 
“UTA” o sistemi a tutt’aria) vengo-
no condizionate dalle condizioni 
ambientali esterne e dalle caratte-
ristiche degli impianti istallati. Du-
rante il periodo invernale l’umidi-
tà relativa delle abitazioni italiane 
non viene controllata e gestita di-
rettamente da nessun sistema di 
supervisione e regolazione.
Proprio per questo motivo il pro-
blema più diffuso - e da molti 
utenti finali considerato inspiega-
bile – è stato da sempre collegato 
alla comparsa di muffe e conden-
se a causa dell’accumulo di vapo-
re. La causa non va ricercata pen-
sando al valore dell’umidità rela-
tiva che caratterizza l’aria ester-

na. Infatti, quando in inverno 
l’aria esterna è molto fredda, il 
suo contenuto di vapore è mol-
to basso anche se l’umidità rela-
tiva è altissima. Questo significa 
che occorre condurre opportune 
valutazioni con riferimento anche 
all’umidità specifica/assoluta, i cui 
valori sono riportati nel diagram-
ma psicrometrico nell’asse vertica-
le di destra.
Consideriamo una tipica situa-
zione di una giornata invernale 
di una zona climatica umida, do-
ve durante le giornate nebbiose è 
molto frequente osservare umidi-
tà relativa del 100% a temperatu-
re di 0°C.
In queste condizioni l’umidità spe-
cifica/assoluta (anche detta “tito-
lo”) è pari a 3,5 grammi di vapo-
re acqueo su chilogrammo di aria 
secca. Aprendo le finestre per ri-
cambiare l’aria, dunque, entra con 
un titolo che, a 20°C, corrisponde 
ad una umidità relativa di circa il 
25% che si associa dunque ad una 
condizione di aria piuttosto secca.

Eppure, nonostante arieggiare 
nelle giornate fredde e nebbiose 
non rappresenti un problema, è ri-
saputo che gli alloggi sono spes-
so molto umidi e che quindi risul-
ta opportuno utilizzare sistemi di 
ventilazione meccanica. Ciò che 
induce un notevole innalzamen-
to della concentrazione di vapo-
re acqueo interno, infatti, è lega-
to alle attività dell’uomo. Si trat-

ta di quelle azioni tipiche dell’e-
dilizia residenziale, come la cot-
tura dei cibi, il lavaggio di stovi-
glie, panni e pavimenti, uniti all’at-
tività metabolica. A volte, poi, l’u-
tenza non è molto accorta e lascia 
asciugare i panni all’interno: que-
sto comportamento ha generato 
dei veri e propri accumuli di muffe 
in tante e note situazioni descritte 
in letteratura.
I sistemi di ventilazione meccani-
ca (VMC) nascono proprio per ov-
viare a problemi di cattiva qualità 
dell’aria negli ambienti interni che 
sono utilizzati da molti anni, an-
che se non sono molto conosciuti, 
sia nell’edilizia residenziale che in 
quella terziaria.
Tuttavia, l’umidità relativa può 
rappresentare un problema an-
che quando è troppo bassa, arri-
vando a valori persino inferiori al 
25%. Questo si verifica sia nell’edi-
lizia residenziale che terziaria, tra le 
varie cause è possibile annoverare:
•	 ridotto carico di umidità inter-

na (persone non presenti, poche 
attività legate alla produzione di 
vapore acqueo o addirittura ec-
cesso di ventilazione degli am-
bienti);

•	 presenza di fonti di calore con-
vettivo (come ad esempio ven-
tilconvettori, stufe a legna, stu-
fe a pellet, caminetti);

•	 richiesta da parte dell’utente di 
temperature dell’aria interna di-
verse da quelle di progetto e su-
periori a 22/24°C.
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Le conseguenze dell’umidità rela-
tiva interna troppo bassa consisto-
no prevalentemente nelle fessura-
zioni, spaccature, e distacchi che 
si possono verificare nei materiali 
sensibili all’umidità come parquet 
e arredi di legno, senza contare il 
fastidio per le persone che pos-
sono lamentare gola secca, naso 
chiuso e tosse.

Questo passaggio riferito alle 
problematiche invernali riporta-
to nel manuale “Il sistema pavi-
mento: pavimentazioni in legno 
abbinate ai sistemi radianti” ci 
aiuta a comprendere le dinamiche 
descritte in questo caso studio ri-
ferito proprio ad una casistica ti-
picamente invernale.

Il sopralluogo di cui trattasi in 
questo “caso studio” è rivolto alla 

verifica di una pavimentazione di 
legno posata nella zona giorno e 
nella zona notte di una abitazio-
ne ad uso abitativo civile, situata 
al quarto piano di un complesso 
abitativo situato in centro storico 
a Padova e recentemente oggetto 
di restauro generale, l’abitazione 
è disposta su un unico piano per 
totali mq. 95 circa.  
Allo stesso piano, come confer-
mato dalla proprietà, è presen-
te una ulteriore abitazione con 
la medesima pavimentazione e i 
medesimi fenomeni di cui all’uni-
tà oggetto di verifica, la pavimen-
tazione di legno in questo caso 
ricopre una superficie di circa 80 
mq. non oggetto di verifica alla 
data del sopralluogo.
La proprietà solleva la presenza di 
deformazioni/imbarcamenti, suo-
ni sordi alla percussione, fessura-

zioni tra gli elementi, spaccature 
centrali e perimetrali agli elementi 
con sollevamenti parziali di alcu-
ni elementi della pavimentazione.

TIPOLOGIA DEL PAVIMENTO 
Trattasi di elementi di legno mul-
tistrato con incastri femmina e/o 
maschio per pavimentazioni di le-
gno prefinite, conformi alla norma-
tiva di riferimento UNI EN 13489:18.
La pavimentazione è costituita da 
due strati con uno spessore tota-
le di mm. 14, larghezza mm.190 
e lunghezza mm. 1900. La fac-
cia a vista è stata realizzata con 
la specie legnosa “Rovere- Quer-
cus -Spp.” mentre la contro-fac-
cia è stata realizzata in multistra-
to di “abete”. 
 
TECNICA E GEOMETRIA DI POSA
La tecnica di posa è del tipo ad in-

Tipologia di pavimento. 

Spaccature e 
fessurazioni 

di testa.

Spaccature 
centrali agli 

elementi.

Spaccature 
centrali agli 
elementi. 

Spaccature 
centrali. 

Spaccature centrali agli elementi. Sollevamenti perimetrali degli elementi.
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Una prima verifica 
strumentale è stata effettuata 
sul contenuto di umidità negli 
elementi in posa, la 
strumentazione utilizzata è 
del tipo GANN M4050 munita 
di sonda a battente M18 con 
chiodi a punte schermate, i 
valori ottenuti alla data del 
sopralluogo sono: 4,6% - 
6,0% - 6,2% - 6,3% - 7,3%.

● Verifica della fessurazione mm.0,95. 

● Stima del contenuto di umidità nel legno.

Una seconda verifica è stata effettuata 
sulle condizioni ambientali di esercizio 
della pavimentazione, la strumentazione 
utilizzata è il termo-igrometro Delta HOM 
2101-2 munito di sonda PT 100, i valori 
ottenuti alla data del sopralluogo sono:

Ambiente interno: 
  
Zona giorno: RH% - 28,4% - 27,0%. 
                       T°C - 24,7°C – 24,8°C.

Zona notte: RH% -30,6% - 32,1% - 32,6%.
                     T°C – 25,3°C – 25,2°C – 25,0°C.

Zona Bagno/Lavanderia: 
                     RH% - 33,1% - 34,3% - 39,2%.
                     T°C – 24,7% - 25,0°C – 25,3°C. 

collaggio totale con l’utilizzo di 
collante monocomponente silani-
co, direttamente sul piano di posa 
costituito da un impianto di riscal-
damento a basso spessore con in-
terposizione di un materassino del 
tipo “Isoltile”, sopra il quale è sta-
ta posata la pavimentazione me-
diante incollaggio totale, sempre 
con l’utilizzo di un adesivo silanico, 
in pratica la tipologia di posa ese-
guita considera il doppio incollag-
gio del materassino sull’impianto 
di riscaldamento a basso spessore 
e del pavimento sul materassino.
La geometria di posa viene defi-
nita a “tolda di nave” come previ-
sto dalla normativa in materia UNI 
EN 13756. 

VERIFICHE E CONTROLLI SVOLTI   
Durante il sopralluogo, sono stati 
eseguiti controlli visivi, strumenta-
li e fotografici.
Alla data del sopralluogo sulla pa-
vimentazione si evidenziano nu-
merose fessurazioni tra gli ele-
menti, spaccature centrali, alcuni 
elementi evidenziano un parzia-
le sollevamento con deformazio-
ni perimetrali, in alcune zone so-
no percepibili delle flessioni verti-
cali al calpestio. 
La seguente documentazione fo-
tografica evidenzia lo stato attua-

le della pavimentazione, la tipolo-
gia di abitazione/ambiente, dei fe-
nomeni sollevati e le verifiche ef-
fettuate.
Una quinta verifica è stata effet-
tuata sui dispositivi di riscalda-
mento/condizionamento presen-

ti nell’abitazione, nello specifico 
nell’abitazione sono presenti i se-
guenti dispositivi:
a)	 Impianto di riscaldamento a 

pavimento del tipo a bassa 
inerzia;

b)	Impianto di condizionamento 
canalizzato a soffitto in pom-
pa di calore.

ANALISI DELLE VERIFICHE 
E DEI CONTROLLI SVOLTI
Come evidenziato dalla documen-
tazione fotografica, la pavimenta-
zione è stata sottoposta a condi-
zioni ambientali di stress di diver-
sa entità nel medesimo ambiente, 
tali da indurre importanti cessio-
ni di umidità dal legno all’ambien-
te in modo non uniforme, infat-
ti la presenza di importanti fessu-
razioni/spaccature tra e negli ele-
menti in posa, nella zona giorno 
e parzialmente nella zona notte, 
con una pavimentazione priva di 
fenomeni visibili nella zona bagno 
e lavanderia confermano tale di-
namica.

● Zona lavanderia 
con panni stesi.

● Verifica condizioni 
ambientali zona giorno.
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Questi fenomeni vengono attiva-
ti da due cause principali; la prima 
viene determinata da un ambiente 
troppo “secco” (con bassi conte-
nuti di vapore acqueo in ambien-
te) in grado di condizionare pe-
santemente il pavimento di legno 
presente al suo interno. 
La seconda causa viene determi-
nata dal contenuto di umidità del 
pavimento alla consegna, che, co-
me sopra riportato dovrebbe es-
sere compreso tra i valori del 5%-
9%, secondo quanto stabilito dal-
la normativa europea UNI EN 
13489:23. 

Dalle verifiche effettuate durante 
alla data del sopralluogo è emer-
so che il contenuto di umidità nel-
la pavimentazione in posa, confer-
ma valori variabili dal 4,6%, 6,0%, 
6,2%, 6,3%, 7,3%, diversi conte-
nuti in relazione alle diverse espo-
sizioni/regolazioni delle tempera-
ture nelle diverse zone abitative.  
La zona con maggiore concentra-
zione di umidità (vapore acqueo) 
è la zona bagno/lavanderia (vedi 
foto n.10) nella quale a causa del-
la presenza della biancheria umi-
da messa ad asciugare, crea un ap-
porto di vapore acqueo nell’am-

biente diverso dagli altri ambienti, 
infatti, alla data del sopralluogo, in 
questa zona dell’abitazione si so-
no evidenziati valori ambientali di 
RH% - 33,1% - 34,3% - 39,2% // 
T°C – 24,7% - 25,0°C – 25,3°C, con 
concentrazioni di vapore acqueo di 
circa 8.1 G/m3 (U.A.). La pavimen-
tazione in questo ambiente è qua-
si del tutto priva dei fenomeni di 
ritiro, deformazioni e spaccature, 
viceversa, nella zona giorno cuci-
na con valori ambientale variabili 
di RH% - 28,3% - 28,4% - 27,0% 
// T°C - 24,7°C – 24,8°C – 25,3°C 
e U.A. di 5,7 G/m3, si sono con-

Una terza verifica è stata 
effettuata sull’umidità assoluta 
U.A. (G/m3) nell’ambiente interno 
ed esterno, la strumentazione 
utilizzata è il termo-igrometro 
Delta HOM 2101-2 munito 
di sonda PT 100, i valori ottenuti 
alla data del sopralluogo sono: 
(vedi foto n.26-27)

Ambiente interno:  
 
Zona giorno/cucina:       5.7 G/m3 
Zona corridoio/notte:     6.3 G/m3 
Zona notte/camera:        7.3 G/m3 
Zona bagno/lavanderia: 8.1 G/m3 ● Verifica condizioni 

ambientali zona bagno. 

● Verifica condizioni 
ambientali zona 
lavanderia. 

● Stima del contenuto 
di umidità nel legno. 

● Verifica Umidità 
assoluta (G/m3) zona 
corridoio/notte.

Una quarta verifica è stata 
effettuata in ambiente esterno:
RH% 22,9% - T°C 17,7°C. 
(vedi foto n.30)

UA ambiente esterno:  3.4 G/m3 

● Stima del contenuto 
di umidità nel legno. 

● Stima del contenuto 
di umidità nel legno.
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centrati maggiormente i fenomeni 
di spaccature, ritiri e deformazioni.
Se consideriamo il periodo del so-
pralluogo, di fine stagione inver-
nale, con condizioni ambientali 
esterne caratterizzate da valori ti-
pici di questo periodo RH% 22,9% 
- T°C 17,7°C e U.A. di 3.4 G/m3 
possiamo stabilire che durante il 
periodo autunno/inverno, in as-
senza di dispositivi in grado di in-
tervenire sulla presenza di vapo-
re acqueo all’interno dell’abitazio-
ne, le condizioni ambientali ester-
ne hanno influito in modo impor-
tante, negativamente, sulle condi-
zioni ambientali interne all’abita-
zione. 
Stabilito che la ditta produttri-
ce nella propria scheda prodotto 
consiglia valori di temperatura tra 
15°C e 25°C con una percentuale 
di umidità relativa variabile RH% 
dal 45% al 60%, possiamo stabi-
lire che le indicazioni necessarie a 
mantenere il corretto equilibrio le-
gno ambiente, per le regole di set-
tore sono state fornite dal produt-
tore, ma non sono mai arrivate al 
consumatore finale, come spesso 
accade. 

Ma siamo proprio sicuri che si-
ano state date le informazioni 
corrette e complete?

Per capire in che modo le condi-
zioni ambientali sopra citate influ-
iscono sulla stabilità di una pavi-
mentazione di legno, ma più in ge-
nerale sulla materia legno, è ne-
cessario considerare quanto ri-
portato nei testi di “Tecnologia 
del legno” del prof. G. Giordano, 
nei quali vengono riportati alcu-
ni concetti fondamentali alla ba-
se di queste dinamiche; “Il legno 
si relaziona con l’ambiente cir-
costante, cedendo o assorben-
do umidità in funzione alle ca-
ratteristiche termo-igrometri-
che dell’ambiente in cui si tro-
va”. 
In primo luogo, è necessario stabi-
lire che le “dilatazioni” sono carat-
teristiche peculiari di tutte le spe-

cie legnose esistenti e nello speci-
fico della materia legno in gene-
rale. 
Come di seguito spiegato il legno 
è per sua natura igroscopico, per-
tanto, cede o acquisisce umidità 
nell’ambiente che lo circonda, a 
seconda delle incidenze di tempe-
ratura e contenuto di umidità (va-
pore acqueo) nell’aria e/o nel pia-
no di posa.
In sostanza il legno si equilibra alle 
condizioni ambientali dove viene 
posto in opera, il processo si chia-
ma equilibratura dinamica igro-
scopica.
L’equilibrio fisico sopra descritto 
si ripercuote inevitabilmente nei 
confronti dei materiali igroscopici, 
il legno è un materiale IGROSCO-
PICO e ANISOTROPO e possiede la 
capacità di scambiare umidità con 
l’atmosfera circostante e di tratte-
nerla sotto forma liquida o di va-
pore acqueo.
Pertanto, la collocazione in loca-
li protetti (ancor più se riscalda-
ti) e/o il verificarsi di condizioni 
igro-termiche diverse potrà indur-
re come conseguenza delle sensi-
bili variazioni dimensionali (ritiro/
aumento) nei materiali sensibili 
come il legno.

Allo scopo di supportare tecnica-
mente quanto sopra affermato si 
allega la seguente tabella ripor-
tante l’equilibrio dell’umidità del 
legno in relazione alla tempera-
tura e all’umidità relativa dell’aria 
nell’ambiente circostante (tratta 
da “Tecnologia del legno” Auto-
re G. Giordano).

Quanto riportato stabilisce che le 
dimensioni in larghezza e la stabi-
lità degli elementi, variano in fun-
zione all’equilibrio raggiunto da-
gli stessi in un determinato am-
biente, nel nostro caso, dai dati 
ottenuti in fase di verifica, possia-
mo stabilire che alla data del so-
pralluogo il contenuto di umidità 
della pavimentazione variabile dal 
4,6%, 6,0%, 6,2%, 6,3%, 7,3%, sia 
attualmente in equilibrio termo-i-
grometrico con le condizioni am-
bientali rilevate nei diversi ambien-
ti dell’abitazione, alla data del so-
pralluogo. 

Considerato che la pavimentazio-
ne, come confermato durante il so-
pralluogo, è stata posata nel me-
se di settembre, di conseguenza il 
primo periodo di vita dopo la posa 
in opera è stato caratterizzato dal-

Umidità 
relativa 
dell’aria

Temperatura in gradi centigradi

0° 10° 20° 30° 40° 50° 60° 70° 80° 90°

5% 1% 1% 1% 1% 1% 1% 1% 1% 1% 1%
10% 3% 3% 3% 2% 2% 2% 2% 2% 1% 1%
15% 4% 4% 4% 3% 3% 3% 3% 2% 2% 2%
20% 5% 5% 5% 4% 4% 4% 3% 3% 3% 2%
25% 6% 5% 5% 5% 5% 5% 4% 4% 3% 3%
30% 6% 6% 6% 6% 6% 5% 5% 4% 4% 3%
35% 7% 7% 7% 7% 6% 6% 5% 5% 4% 4%
40% 8% 8% 8% 7% 7% 7% 6% 6% 5% 4%
45% 9% 9% 9% 8% 8% 7% 7% 6% 6% 5%
50% 10% 10% 9% 9% 9% 8% 7% 7% 6% 6%
55% 11% 10% 10% 10% 9% 9% 8% 7% 7% 6%
60% 12% 11% 11% 11% 10% 10% 9% 8% 7% 7%
65% 13% 12% 12% 12% 11% 10% 10% 9% 8% 8%
70% 14% 14% 13% 13% 12% 11% 11% 10% 9% 8%
75% 15% 15% 15% 14% 13% 13% 12% 11% 10% 9%
80% 17% 17% 16% 16% 15% 14% 14% 13% 12% 11%
85% 19% 19% 18% 18% 17% 16% 15% 14% 13% 12%
90% 22% 22% 21% 20% 19% 18% 17% 16% 15% 14%
95% 27% 26% 25% 24% 23% 22% 21% 20% 19% 18%
100% 33% 32% 31% 30% 29% 28% 27% 26% 25% 24%
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le condizioni ambientali tipiche del 
periodo invernale, con basse per-
centuali di vapore acqueo in am-
biente esterno, possiamo stabili-
re (visti i fenomeni presenti) che 
la pavimentazione subito dopo la 
posa in opera ha subito un repen-
tino riequilibrio legno/ambiente, 
caratterizzato da una perdita di 
umidità del legno verso l’ambien-
te. In questo passaggio si può ca-
pire quanto importante e determi-
nante sia per il posatore conosce-
re queste dinamiche ed effettua-
re tutti i controlli preliminari delle 
condizioni di equilibrio legno/am-
biente, controlli, in grado di stabili-
re se l’ambiente di posa sia idoneo 
o meno a ospitare una pavimenta-
zione di legno e/o se siano neces-
sari, come nel caso di specie, degli 
interventi/accorgimenti per ridurre 
il rischio di stress termo-igrometri-
co al pavimento di legno.
Nel nostro caso i dispositivi di ri-
scaldamento e condizionamen-
to istallati nell’abitazione non pre-
vedono alcun controllo dell’umi-
dità ambientale, di conseguenza 
le condizioni ambientali ester-
ne sono in grado di condizio-
nare pesantemente e negativa-
mente l’ambiente interno, se poi 
consideriamo anche le alte tempe-
rature di esercizio impostate mal-
destramente dagli attuali proprie-
tari dell’abitazione (T°C - 24,7°C – 
24,8°C – 25,3°C) possiamo stabili-
re che le condizioni ambientali in-
terne siano la causa necessaria e 
sufficiente alla base dei fenome-
ni contestati, anche se in realtà sa-
rebbe corretto parlare di concau-
se, infatti anche la classe di aspetto 
della pavimentazione proposta in 
questo caso, ha contribuito a evi-
denziare tali fenomeni.

Ma in che modo possiamo valuta-
re in modo corretto le reali condi-
zioni ambientali idonee a garanti-
re una corretta condizione di sta-
bilità alla nostra pavimentazione di 
legno e alle pavimentazioni di le-
gno in generale? 
Da sempre, e da quasi tutti gli 

esperti di questo settore, siamo 
stati abituati a ragionare sola-
mente in termini di umidità relati-
va U.R., su questo termine, si sono 
realizzati manuali, norme tecniche, 
trattati tecnici ecc. senza mai con-
siderare e/o provare a valutare an-
che altri valori, rompendo questo 
schema limitativo per le esigenze 
di questo specifico settore sempre 
più condizionato dalle nuove tec-
nologie del settore termotecnico.

Per capire queste dinamiche è ne-
cessario un breve cenno di fisica 
tecnica di base che suddivide il 
concetto di umidità in:

•	L’umidità relativa U. R. è il rap-
porto percentuale tra la quanti-
tà di vapore effettivamente con-
tenuto in una massa di aria e la 
quantità massima che la stessa 
massa di aria può contenere a 
quella temperatura;

-	L’umidità relativa di una massa di 
aria satura è del 100%;

-	A differenza dell’umidità assolu-
ta, l’umidità relativa diminuisce 
al crescere della temperatura.

•	L’umidità assoluta U.A. è la 
quantità, espressa in grammi di 
vapore acqueo contenuta in un 
metro cubo di aria in un dato 
luogo e in un dato momento; 

-	Più aumenta la temperatura 
dell’aria e maggiore è la quan-
tità di vapore acqueo che essa 
può contenere;

–	più aumenta la temperatura 
dell’aria e maggiore è la quan-
tità di vapore acqueo che 

–	l’aria non può contenere una 
quantità illimitata di vapore ac-
queo oltre al valore 

-	L’aria non può contenere una 
quantità illimitata di vapore ac-
queo oltre al valore massimo che 
può contenere ad una  determi-
nata temperatura la massa   d’a-
ria diventa satura (ossia non più 
in grado di accogliere altro va-
pore).

È necessario ricordare che i valori 
di U.A. riportati si riferiscono a T°C 

e Pressione costante”

Riportiamo di seguito una tabella 
completa relativa all’umidità asso-
luta ricavabile interpolando i valo-
ri di T°C. e R.H.
•	 l’umidità relativa U.R. È il rappor-

to percentuale tra la quantità di   
vapore 

Dalla tabella sopra riportata pos-
siamo capire che se noi effettuia-
mo dei controlli termo-igrometrici 
durante il periodo invernale dove 
in ambiente esterno spesso le tem-
perature si avvicinano a 0°C, pos-
siamo vedere come il quantitativo 
di vapore acqueo nell’aria (G/m3) 
sia molto basso, ad es. R.H. 90% - 
T.2°C. = U.A. 5,0 G/m3. 
Se consideriamo che le condizio-
ni di equilibrio legno/ambiente ri-
tenute normali per il nostro setto-
re sono R.H.60% - T.20°C.= U.A. 
10 G/m3 possiamo stabilire che 
in presenza di una percentuale di 
umidità relativa esterna molto alta 
(R.H.90%) rilevata però a tempera-
ture vicine allo zero, in realtà con-
tiene la metà del vapore acqueo 
(U.A. 5,0 G/m3), necessario per il 
corretto equilibrio legno ambien-
te, che nel nostro settore si atte-
sta a circa (U.A. 10 G/m3). Di con-
seguenza la sola valutazione del-
la percentuale di umidità relativa 
nell’ambiente di posa risulta in-
sufficiente e può indurre ad erro-
ri spesso pericolosi per la stabilità 
del pavimento.

Da quanto sopra riportato e veri-
ficato, possiamo stabilire che i fe-
nomeni riscontrati durante questo 
sopralluogo, derivano da una ces-
sione di umidità dalla pavimenta-
zione all’ambiente circostante, di-
namica determinata da condizio-
ni ambientali di esercizio caratte-
rizzate da alte temperature e bas-
se concentrazioni di vapore ac-
queo nell’aria in alcuni ambienti. A 
conferma della dinamica l’ambien-
te lavanderia/bagno dove viene la-
vata ed asciugata la biancheria non 
evidenziano particolari fenomeni 
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di ritiro in atto.
Ricordiamo che un corretto equi-
librio legno/ambiente in fase di 
normale esercizio abitativo do-
vrebbe prevedere i seguenti va-
lori annuali; Umidità Relativa RH 
45%-60%, Temperature 19°C – 
22°C e un contenuto di vapore 
acqueo nell’aria di circa 10 G/m3- 
Umidità Assoluta, (vedi tabella a 
pag.10) queste condizioni garanti-
scono anche una corretta salubri-
tà ambientale come stabilito dal-
la circolare del circolare del Mini-
stero della Salute del 16 dicembre 

2015 a cura della Direzione ge-
nerale della Prevenzione Sanita-
ria sotto riportate. Come possia-
mo vedere 

Per concludere i fenomeni sopra 
elencati derivano principalmen-
te da una assenza di informazio-
ni tecniche indispensabili per atti-
vare le dovute precauzioni neces-
sarie ad evitare i fenomeni illustra-
ti, informazioni che devono parti-
re dal produttore del pavimento, 
passare dalla Direzione Lavori, dal 
termotecnico per arrivare all’uti-

lizzatore finale, nel caso di specie 
la figura del Direttore dei Lavori 
opportunamente preparato e in-
formato nella materia, ricopre un 
ruolo fondamentale nel garantire 
la corretta circolazione delle infor-
mazioni, permettendo ai vari ope-
ratori di intervenire con azioni mi-
rati per evitare proprio questi risul-
tati, dannosi per tutto il settore.
Questo caso studio dimostra che 
spesso alcune verifiche preliminari 
alla posa in opera, associate a cor-
rette informazioni da trasmettere 
all’anello della catena di competen-
za possono spesso evitare spiace-
voli incomprensioni con l’utilizza-
tore finale, che da inesperto, molto 
spesso, tende a responsabilizzare il 
posatore per dinamiche che tecni-
camente non lo riguardano.

 Tabella temperatura - umidità assoluta
Temp. aria 

(°C)
Umidità relativa (%)

40% 45% 50% 55% 60% 65% 70% 75% 80% 85% 90% 95% 100%
30 12,1 13,6 15.2 16,7 18,2 19,7 21,2 22,7 24,2 25,8 27,3 28,8 30,3
29 11,5 12,9 14,4 15,8 17,2 18,7 20,1 21,5 23,0 24,4 25,8 27,2 28,7
28 10,9 12,2 13,6 15,0 16,3 17,7 19,0 20,4 21,8 23,1 24,5 25,8 27,2
27 10,3 11,6 12,9 14,2 15,5 16,8 18,1 19,4 20,6 21,9 23,2 24,5 25,8
26 9,8 11,0 12,2 13,4 14,6 15,9 17,1 18,3 19,4 20,7 22,0 23,2 24,8
25 9,2 10,4 11,5 12,7 13,8 15,0 16,1 17,3 18,4 19,6 20,7 21,9 23,0
24 8,9 9,8 10,9 12,0 13,1 14,2 15,3 16,4 17,4 18,5 19,6 20,7 21,8
23 8,2 9,3 10,3 11,3 12,4 13,4 14,4 15,5 16,5 17,5 18,5 19,5 20,6
22 7,8 8,7 9,7 10,7 11,6 12,6 13,6 14,6 15,5 16,5 17,5 18,4 19,4
21 7,4 8,2 9.2 10,1 11,0 11,9 12,8 13,7 14,6 15,6 16,5 17.4 18,3
20 6,9 7,8 8.7 9,5 10,4 11.3 12,1 13,0 13,8 14,7 15,6 16,4 17,3
19 6,5 7,3 8,2 9,0 9,8 10,6 11,4 12,2 13,0 13,9 14,7 15,5 16,3
18 6,2 6,9 7.7 8,5 9,2 10,0 10,8 11,6 12,3 13,1 13,9 14,6 15,4
17 5,8 6,5 7,3 8,0 8,7 9,4 10,2 10,9 11,6 12,3 13,1 13,8 14,5
16 5,4 6,1 6.8 7,5 8,2 8,8 9,5 10,2 10,9 11,6 12,2 12,9 13,6
15 5,1 5,8 6.4 7,0 7,7 8,3 8,9 9,6 10,2 10,9 11,5 12,3 12,8
14 4,8 5,5 6.1 6,7 7,3 7,9 8,5 9,1 9,7 10,3 10,9 11,5 12,1
13 4,6 5,1 5,7 6,3 6,8 7,4 8.0 8,6 9,1 9.7 10,3 10,8 11,4
12 4,3 4,8 5,4 5,9 6,4 7,0 7,5 8,0 8,6 9.1 9,6 10,2 10,7
11 4,0 4,5 5,0 5,5 6,0 6,5 7,0 7.5 8,0 8,5 9.0 9,5 10,0
10 3,8 4,2 4.7 5,2 5,6 6,1 6,6 7,1 7,5 8,0 8.5 8.9 9.4
9 3,5 4,0 4.4 4,8 5,3 5,7 6,2 6,6 7,0 7,5 7,9 8.4 8.8
8 3,3 3,7 4.2 4,6 5,0 5,4 5,8 6,2 6.6 7,1 7.5 7,9 8.3
7 3,1 3,5 3.9 4,3 4,7 5,1 5,5 5,9 6,2 6,6 7.0 7.4 7.8
6 2,9 3,3 3,7 4,0 4,4 4,7 5,1 5,5 5,8 6,2 6.6 6.9 7,3
5 2,7 3,1 3,4 3,7 4,1 4,4 4,8 5,1 5,4 5,8 6,1 6.5 6.8
4 2,6 2,9 3,2 3,5 3,8 4,2 4,5 4,8 5,1 5,4 5.8 6,1 6.4
3 2,4 2,7 3,0 3,3 3,6 3,9 4,2 4,5 4,8 5.1 5.4 5,7 6.0
2 2,2 2,5 2,8 3,1 3,4 3,6 3,9 4,2 4,5 4,8 5.0 5,3 5,6
1 2,1 2,3 2.6 2,9 3,1 3,4 3.6 3,9 4.2 4,4 4,7 4.9 5,2
0 1,9 2,2 2.4 2,7 2,9 3,1 3,4 3,6 3,9 4,1 4.4 4.6 4.8

Condizioni microclimatiche ottimali

Stagione Temperatura 
dell'aria (T)

Umidità 
Relativa (UR)

Velocità 
dell'aria(V)

Inverno* 19-22°C 40-50% 0,01- 0,1 m/s
Estate* 24-26°C 50-60% 0,1-0,2 m/s
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aziende

DÉCO 

www.decodecking.it

Passerella San Felice: 
quando il legno “giusto” 
fa la differenza in laguna

Ci sono luoghi in cui un’infra-
struttura non è solo “un’opera”: è 
un modo nuovo di attraversare il 
paesaggio, rispettarlo e renderlo 
accessibile. È esattamente quel-
lo che accade a Chioggia, dove 
il progetto di recupero del Forte 
San Felice si arricchisce di un e-
lemento chiave: la nuova passe-
rella pedonale che accompagna i 
visitatori lungo un tratto di lagu-
na tra natura, storia e memoria. 
Questa passerella è stata realizza-
ta all’interno del progetto :  “Re-
cupero del Forte San Felice – Am-
bito 2 (Oasi) e Ambito 3 (Sistema 
dunale)”.
Il tracciato si sviluppa a nord dei 
Murazzi del Po lungo un tratto 
particolarmente suggestivo, con 
viste su Chioggia e Sottomari-
na e la presenza di testimonian-
ze belliche come batterie e bun-
ker della Prima e Seconda Guer-
ra Mondiale. In un contesto co-
me questo, progettare significa 
soprattutto fare scelte intelligen-
ti: materiali, dettagli, tempi di po-
sa, manutenzione futura. 
Per questo Clodia Srl, impresa af-
fidataria dell’intervento, ha coin-
volto Déco fin dalle fasi inizia-
li, chiedendo un supporto tecni-
co capace di trasformare un pro-
getto preliminare in una soluzio-

ne realmente adatta a un ambien-
te lagunare. 

UNA COMBINAZIONE 
DI LEGNI AD ALTISSIMA 
DURABILITÀ
Il risultato è una passerella di 115 
metri lineari basata su una com-
binazione di legni ad altissima du-
rabilità pensate per integrarsi per-
fettamente nel paesaggio e resi-
stere nel tempo. La struttura por-
tante è in Azobè, scelto per la sua 
resistenza meccanica e l’affidabili-
tà in condizioni di umidità e sali-
nità. Il piano di calpestio è invece 
realizzato con plotte preassem-
blate in Ipé, studiate per garan-
tire stabilità, uniformità di posa 
e un’elevata qualità estetica, an-
corate direttamente alla struttu-
ra.  Uno dei punti di forza dell’in-
tervento è stata la scelta di un si-
stema modulare prefabbricato: 
questo ha permesso di ottimiz-
zare costi e tempistiche. Le curve, 
i raccordi e le connessioni tra mo-
duli sono stati risolti con uno stu-
dio dedicato dell’intero sviluppo, 
così da rendere il montaggio più 
rapido e ridurre al minimo le cri-
ticità in cantiere.

GENERARE FIDUCIA
Déco ha inoltre seguito la pro-

A CHIOGGIA (VE) UN NUOVO PERCORSO PEDONALE 
DI 115 METRI ACCOMPAGNA I VISITATORI FINO 
AL FORTE SAN FELICE. DÉCO FIRMA LA PROGETTAZIONE 
ESECUTIVA E LA FORNITURA DELLA STRUTTURA, 
CON UNA SOLUZIONE MODULARE PENSATA PER 
DURARE NEL TEMPO
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gettazione esecutiva, predispo-
nendo elaborati costruttivi e re-
lazioni di calcolo, con verifica del 
sovraccarico distribuito pari a 400 
kg/m². Non solo: per un’opera 
pubblica la conformità normativa 
è un passaggio decisivo, e la cer-
tificazione CE dei materiali strut-
turali ha rappresentato un ulterio-
re elemento di garanzia per com-
mittente ed ente gestore.
La fornitura ha incluso pali di fon-
dazione, travature principali e se-
condarie, montanti, correnti, cor-
rimani e accessori, oltre alla vite-
ria in acciaio inox AISI 304, scel-
ta per la resistenza alla corrosio-
ne in ambiente salmastro.
Conclusa a luglio 2025, la pas-
serella San Felice ha confermato 
l’approccio Déco: soluzioni tecni-
che robuste, attenzione al detta-
glio e capacità di gestire la com-
plessità reale dei cantieri. Un la-
voro che ha già generato nuo-
va fiducia: all’azienda è stato in-
fatti affidato anche un successi-
vo intervento collegato alla “spal-
la nord”, all’interno di un piano di 
compensazione e riqualificazione 
ambientale di valore nettamente 
superiore.
Attualmente Déco si sta occupan-
do anche della seconda sezione di 
realizzazione. 

Uno dei punti di 
forza dell’intervento 
è stata la scelta 
di un sistema 
modulare prefabbricato: 
questo ha permesso 
di ottimizzare 
costi e tempistiche
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aziende

IMPERTEK

www.impertek.com

Una nuova pavimentazione 
sopraelevata che ricalca 
le forme dell’acqua
NEL SUGGESTIVO GIARDINO DI UNA VILLA STORICA 
A FIORANO MODENESE, UN VECCHIO LAGHETTO 
ORNAMENTALE LASCIA IL POSTO A UNA NUOVA 
PAVIMENTAZIONE SOPRAELEVATA IN DECKING, PENSATA 
PER RICALCARNE FEDELMENTE L’ANDAMENTO 
CURVILINEO E VALORIZZARE LA CONTINUITÀ ESTETICA 
DEL PAESAGGIO. 

Il progetto si distingue per la pre-
cisione esecutiva e per l’equili-
brio tra esigenze architettoniche 
e funzionalità tecnica. Per riqua-
lificare il giardino, è stata realiz-

zata una struttura sopraelevata 
stabile e perfettamente livellata, 
nonostante i dislivelli naturali del 
terreno e la complessità del pe-
rimetro.

Grazie alle soluzioni 
della gamma Pedestal 
Line di Impertek
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come i sistemi Impertek riescano 
a coniugare tecnologia avanzata, 
rapidità di installazione e valoriz-
zazione estetica dello spazio. Non 
si tratta di un semplice interven-
to funzionale, ma di una visione 
progettuale precisa: trasformare 
il precedente laghetto in un nuo-
vo spazio fruibile, mantenendo 
intatte le forme e le curve dell’e-
lemento originario. Un modo per 
preservare lo stile del luogo e, 
al tempo stesso, aprirlo a nuove 
possibilità d’uso.  

ESCLUSIVO SISTEMA 
“ALL IN ONE”
A rendere possibile questa realiz-
zazione sono stati i supporti Ba-
lancePro di altezza 625-725 mm 
con testa CrossRail 60x60. Balan-
cePro si è distinto anche in questo 
caso per il suo esclusivo sistema 
“All in one”, che consente di co-
prire altezze da 25 a 1025 mm, re-
golando automaticamente la pen-
denza fino al 5% oppure bloccan-
dola per maggiore stabilità nei ca-
si più complessi. 
Grazie alla versatilità di questo 
prodotto, è stato possibile segui-
re con precisione il disegno curvi-
lineo del vecchio stagno, adattan-
dosi alle pendenze esistenti sen-
za rinunciare alla solidità dell’in-
tera struttura. 

AGGANCIO RAPIDO E SICURO 
La sottostruttura è stata costrui-
ta con profili in alluminio, dispo-
sti a doppia orditura sovrapposta 
con interasse 30x30 cm. Le teste 
predisposte per il sistema RailSy-
stem hanno garantito velocità e 

semplicità di montag-
gio, consentendo un 
aggancio rapido e si-
curo “a click” tra i sup-
porti BalancePro e i magatelli, for-
mando un corpo unico, stabile e 
resistente. 
Il sistema RailSystem di Impertek 
è pensato per ottimizzare i tempi 
di posa, pur mantenendo un al-
to grado di personalizzazione. Le 
clip di supporto hanno consentito 
di realizzare facilmente una dop-
pia orditura sovrapposta, grazie al 
facile e immediato meccanismo 
“a click”, permettendo di miglio-
rare la stabilità anche su superfici 
maggiormente irregolari. 

VISIONE PROGETTUALE
A completamento della struttura 
sono state installate delle doghe 
in legno con fresatura a scompar-
sa e lunghezze miste, successiva-
mente trattate con olio protettivo 
per una finitura elegante, omoge-
nea e priva di fughe visibili. 
Questa pavimentazione soprae-
levata è un perfetto esempio di 

Il progetto si distingue 
per la precisione 

esecutiva e per 
l’equilibrio tra esigenze 

architettoniche e 
funzionalità tecnica
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RAVAIOLI

www.ravaiolilegnami.com

Ravaioli Academy, 
la cultura della posa 
in un sistema di qualità
DALLA SELEZIONE DELLA MATERIA PRIMA ALLA 
PRODUZIONE CONTROLLATA FINO ALLA FORMAZIONE 
DI TECNICI SPECIALIZZATI NELLA POSA, PER CURARE 
L’INTERO PERCORSO E GUARDARE AL FUTURO

Per Ravaioli Legnami la posa in 
opera non rappresenta solamen-
te l’ultimo passaggio del proces-
so, ma una fase che incide in mo-
do sostanziale sulla qualità di un 
rivestimento, rispettando una li-
nea guida e uno spirito azienda-
le che guarda alla qualità dal pri-
mo all’ultimo passaggio dell’inte-
ra filiera. Perché la resa finale di 
un prodotto non dipende esclusi-
vamente dalla materia prima, ma 
dall’integrazione tra produzione 
controllata e applicazione corret-
ta della sua posa.

Un sistema che nasce 
dalla produzione, si 
consolida nella certifi-
cazione e trova piena 
espressione in cantiere. 
In oltre 40 anni di at-
tività, Ravaioli Legna-
mi come azienda ha 
rafforzato una visione 
fondata sul controllo e 
su una responsabilità 
tecnica che coinvolge 
ogni fase del processo.
Questa modalità lavo-

rativa trova il suo riferimento fi-
nale nel marchio RVL che identi-
fica materiali interamente trattati 
in azienda, secondo standard ri-
gorosi e verifiche puntuali. Ope-
rare come produttore significa 
intervenire in modo attivo sul-
la trasformazione del legno, nel-
la precisione della piallatura, nel 
controllo e nella selezione dei 
materiali, con focus sulle presta-
zioni finali. Una scelta che distin-
gue Ravaioli sul mercato nazio-
nale, ma anche internazionale co-
me rappresentante di una cultu-
ra del lavoro italiana basata sul-
la qualità e l’attenzione al det-
taglio, riconosciuta come riferi-
mento nel settore del decking e 
dei rivestimenti.

UN PRODUTTORE 
CONSAPEVOLE
La produzione si concretizza 
all’interno di una struttura orga-
nizzata che garantisce continui-
tà di fornitura e verifiche costan-
ti. A supporto di questo sistema, 
l’azienda adotta certificazioni in-

>	 The Summer Houses, Jesolo

>	 Progetto: Richard Meier
	 & Partners Architects

>	 Foto: G. Ricci

Realizzazione 1

>	 Wood Court Restaurant,
	 Cesate

>	 Progetto: INS Ilaria 
	 Nava Studio

>	 Foto: Nicolò Galeazzi 
	 | Atelier XYZ

Realizzazione 2
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tori vengono considerati parte in-
tegrante di un ecosistema profes-
sionale in cui progettazione, pro-
duzione e applicazione dialoga-
no tra di loro in modo continuo. 
Manuali e sistemi di posa, oltre 
al confronto diretto con i tecni-
ci aziendali, contribuiscono a co-
struire una cultura condivisa del-
la qualità”.

INVESTIRE IN FORMAZIONE 
“La nostra storia – sottolinea An-
gelo Bagnari, titolare dell’azien-
da e figlio di Elio che 40 anni fa 
diede il via a questa bellissima 
avventura condivisa – nasce nel 
territorio romagnolo e da qui si 
è sviluppata una realtà che oggi 
dialoga con mercati internazio-
nali anche molto diversi fra loro, 
mantenendo al contempo salde le 
proprie radici. Investire nella for-
mazione significa custodire un’e-
redità e allo stesso tempo guar-
dare al futuro. Significa garantire 
che ciò che produciamo venga re-
alizzato secondo criteri di compe-
tenza e responsabilità ai quali non 
intendiamo sottrarci”.
Con queste basi, il percorso della 
Ravaioli Academy proseguirà nel 
2026 con nuovi contenuti e ap-
profondimenti tematici. L’obiet-
tivo non è soltanto formare pro-
fessionisti, ma contribuire alla de-
finizione di uno standard condi-
viso nel settore. Per Ravaioli Le-
gnami qualità produttiva e cultu-
ra della posa non sono ambiti se-
parati, ma parti di un unico siste-
ma che punta a eccellenza e a si-
curezza durature.

ternazionali come ISO 9001 per la 
qualità, ISO 14001 per la gestione 
ambientale e ISO 50001 per l’effi-
cienza energetica, oltre a certifi-
cazioni di prodotto e di filiera che 
attestano la provenienza respon-
sabile delle materie prime e la 
conformità alle normative vigen-
ti. Un impianto strutturato che raf-
forza il posizionamento di Ravaio-
li come produttore consapevole e 
non semplice intermediario com-
merciale.
È in questo contesto che prende 
forma la Ravaioli Academy, pro-
getto con il quale si rafforza ulte-
riormente l’idea che un prodotto 
di alta qualità richiede una posa 
altrettanto qualificata. Così, in me-
no di due anni di attività la Rava-
ioli Academy ha formato oltre 200 
professionisti, affrontando aspet-
ti pratici di cantiere, gestione del-
le condizioni ambientali, sistemi di 
fissaggio e responsabilità tecnica.
“Il valore di una pavimentazione 

o di un rivestimento – dice Mir-
ko Franceschelli, Direttore Ge-
nerale di Ravaioli Legnami – si 
misura dall’attenzione ai detta-
gli dell’intero processo. La pro-
duzione controllata e certificata 
è il punto di partenza, ma l’Aca-
demy rappresenta certamente il 
completamento naturale di que-
sto percorso. Con questo proget-
to trasferiamo esperienze, meto-
di, competenze e strumenti ope-
rativi, sviluppati in anni di attività, 
affinché il risultato finale sia coe-
rente con gli standard che ci sia-
mo dati. In questo modo i posa-

L’obiettivo non è 
soltanto formare 
professionisti, ma 

contribuire alla 
definizione di uno 
standard condiviso 

nel settore

REALIZZAZIONE 1

REALIZZAZIONE 2
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WOODCO

www.woodco.it

Un nuovo abitare 
mediterraneo: il parquet 
Woodco per villa Arà
UN PROGETTO DI INTERIOR DESIGN CHE FONDE RADICI 
SICILIANE E VISIONE FUTURA, TRA ARREDI ICONICI, SOLUZIONI 
SMART INTEGRATE E UNA SARTORIALITÀ ARCHITETTONICA 
DIFFUSA. GRAZIE AL PARQUET WOODCO, REALIZZATO 
IN TAVOLE CUSTOMIZZATE E MULTIFORMATO, VILLA ARÀ 
TRADUCE IL CONCETTO DI COMFORT IN UN’ESPERIENZA 
FATTA DI ESSENZIALITÀ, TECNOLOGIA E AUTENTICITÀ.

A Modica, l’interior designer Gio-
vanni Aquila firma il progetto di 
interni di Villa Arà, un’abitazione 
privata che sceglie di distanziarsi 
dagli stereotipi architettonici lo-
cali per proporre un’idea di me-
diterraneità più fresca e contem-
poranea. L’intervento rigenera la 
struttura di un edificio preesisten-
te trasformandola in un volume 
fluido e luminoso, dove archi-
tettura, tecnologia e design dia-
logano in un equilibrio misura-
to. Le ampie vetrate a tutt’altezza 
– veri dispositivi di relazione con 

il paesaggio circostante – modu-
lano la luminosità e contribuisco-
no a una narrazione domestica di-
stintiva, fatta di trasparenze, ma-
teriali naturali e arredi su misura. 

UN’ABITAZIONE SCANDITA 
DA FUNZIONALITÀ 
E TECNOLOGIA
Villa Arà si sviluppa su due livel-
li, per un totale di 220 mq com-
plessivi. Il piano terra accoglie 
la zona giorno open space, do-
ve living, sala da pranzo e cucina 
compongono un continuum spa-

>	 Realizzazione: abitazione 
privata

>	 Luogo: Modica (Ragusa)

>	 Anno: 2025

>	 Dimensione: 220 mq

>	 Progetto interior design: 
interior design Giovanni Aquila

>	 Parquet: Woodco, parquet 
Rovere Canapa della collezione 
Dream in multiformato 
customizzato 

>	 Foto: Paolo Riolzi

Scheda progetto
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per massimizzare efficienza e so-
stenibilità, governa illuminazione, 
schermature, irrigazione, control-
lo accessi e climatizzazione, rego-
lando automaticamente la tem-
peratura interna in base alle con-
dizioni esterne e alle abitudini de-
gli abitanti. 

IL PARQUET, CUORE 
MATERICO DEL PROGETTO  
Elemento cardine dell’intero in-
tervento di ristrutturazione è il 
pavimento in legno, concepito 
come una superficie unica e av-
volgente capace di accompagna-
re la fluidità del layout e di con-
ferirgli calore. Scelto nel color 
Rovere Canapa della collezio-
ne Dream di Woodco, il parquet 
è stato realizzato in una versio-
ne completamente customizzata, 
con tavole multiformato dal-
le dimensioni eccezionalmente 

generose (350 x 1500-2500 mm, 
220 x 1500-2500, 160 x 1000-2500 
mm, 90 x 1000-1500 mm) e tutte 
controbilanciate in essenza, per 
garantire una stabilità e una resi-
stenza superiore.
La tonalità Canapa, morbida e lu-
minosa, si integra con naturalezza 
nel linguaggio neutro degli inter-
ni, sostenendo la narrazione della 
luce e creando un equilibrio cro-
matico che connette arredi, su-
perfici e architetture. La texture 
del rovere e le diverse dimen-
sioni delle tavole imprimono 
ritmo agli spazi e valorizzano la 
transizione fluida tra living, cu-
cina, studio e suite. L’uniformità 
materica del parquet lo trasforma 
in una vera e propria infrastrut-
tura estetica del progetto, attri-
buendogli il ruolo di legante visi-
vo tra tecnologia integrata, arredi 
di design e architettura d’interni.

ziale dominato dalla luce natura-
le. Qui si trovano anche lo studio, 
la suite padronale – completa di 
bagno privato, cabina armadio e 
accesso diretto al giardino – e i 
locali di servizio. Il primo piano 
ospita invece due camere da let-
to con bagno en suite, zona stu-
dio e cabina armadio, concilian-
do comfort e privacy. A comple-
tare la proprietà, una dependance 
e una taverna immerse nel verde, 
che estendono la vocazione con-
viviale della residenza.
L’arredamento, curato nei detta-
gli, intreccia pezzi di design ita-
liano e internazionale a soluzio-
ni custom made pensate per ri-
spondere con precisione alle esi-
genze funzionali. Estetica e tec-
nologia convivono in un siste-
ma articolato ma invisibile: un 
impianto domotico integrato, ali-
mentato da pannelli fotovoltaici 
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BRITEX

www.britex.it

Dorothea Wierer 
sceglie Britex 

DESIGN SOSTENIBILE, QUALITÀ E IDENTITÀ ALPINA 
IN CASA DELLA CAMPIONESSA DOPO MILANO-CORTINA 2026

Dopo l’intensa esperienza dei 
Giochi Olimpici Invernali di Mila-
no-Cortina 2026, Dorothea Wie-
rer torna nella dimensione che 
più la rappresenta: la sua casa. Un 
luogo che parla di natura, equili-
brio e solidità. Un progetto in cui 
BRITEX Jordan Srl/GmbH ha avu-
to un ruolo centrale, diventando 
partner tecnico e fornitore di rife-
rimento per pavimenti e soluzio-
ni d’interni. 
Per un’atleta abituata alla massi-
ma precisione, anche la casa deve 
rispondere a criteri chiari: qualità 

dei materiali, sostenibilità, dura-
ta nel tempo ed estetica coeren-
te con il territorio alpino in cui 
è cresciuta. Britex ha interpreta-
to questa visione attraverso una 
selezione di parquet e superfici 
capaci di coniugare performance 
tecnica e valore naturale. 

L’ATMOSFERA 
ACCOGLIENTE
Il cuore dell’abitazione è il sog-
giorno open space. Qui il par-
quet firmato Britex crea continu-
ità tra ingresso, living e cucina, 
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NATURA E SOTENIBILITÀ  
Particolare attenzione è stata de-
dicata alla sostenibilità. Il legno 
utilizzato proviene da filiere con-
trollate e rispecchia un approc-
cio responsabile verso l’ambien-
te, valore condiviso da Dorothea 
e da Britex. L’area wellness e fitne-
ss, integrata nella casa, mantiene 
la stessa coerenza materica, di-
mostrando come estetica e fun-
zionalità possano convivere sen-
za compromessi. 

L’OSPITALITÀ  
Anche la zona ospiti è stata rea-
lizzata con pavimentazioni effet-
to rovere fornite da Britex, scelte 
per resistenza, durabilità e salu-
brità. Un dettaglio che riflette una 

filosofia chiara: investire in solu-
zioni affidabili, pensate per dura-
re nel tempo. 
Cresciuta tra le montagne, Do-
rothea Wierer ha sempre iden-
tificato nel legno un elemento che 
parla di identità e autenticità. In 
questo progetto, Britex ha sapu-
to trasformare quel legame in un 
concept abitativo concreto, dove 
design, tecnologia e natura si in-
contrano. 
Il risultato è una casa che non è 
solo un rifugio dopo le competi-
zioni internazionali, ma uno spa-
zio che racconta valori condivisi: 
solidità, rispetto per l’ambiente 
e ricerca dell’eccellenza. Gli stes-
si principi che guidano Britex in 
ogni progetto.

valorizzando luce e volumi. Le to-
nalità calde del legno generano 
un’atmosfera accogliente ma es-
senziale, in linea con lo stile so-
brio della campionessa. La scel-
ta di estendere il legno anche ad 
alcune pareti rafforza il carattere 
alpino contemporaneo dell’am-
biente. 

L’INTIMITÀ  
In camera da letto, materiali na-
turali e superfici morbide favori-
scono il recupero fisico e mentale. 
Per un’atleta che ha appena con-
cluso un ciclo olimpico, il riposo 
è parte integrante della perfor-
mance. Anche qui Britex garanti-
sce qualità certificata, stabilità e 
comfort abitativo. 

Il cuore dell’abitazione 
è il soggiorno open space. 

Qui il parquet firmato 
Britex crea continuità 

tra ingresso, living 
e cucina, valorizzando 

luce e volumi.













Con AIPPL Parquet Accademy si può.




